A / /j|S 

^VpiwnuH 

— à 

V 

/ 


7 


_-P 


Digitized  by  thè  Internet  Archive 

in  2016 


https://archive.org/details/b22032423 


LETTERA  APOLOGETICA 

SULLA  VACCINA 


IN  CUI 


Si  esaminano  le  oppofìzioni  di  ogni  genere 
fatte  alla  vaccinazione  in  Napoli  . 

* +• 

AL  SIGNOR 

Bo  MICISELE  TKOJA 

■j, 

Chirurgo  di  Cam.  di  S.  M.  S.  Membro  di  varie 
Accademie,  Direttore  generale  dé^ pubblici 
stabilimenti  di  vaccinagione  in  Na- 
poli e nelle  sue  Provincie 


D I 


GENNARO  GALBIATI 


^4  Tf  » 

napoli  1803, 


A spese  di  Gennaro  de  Turris 
Con  Licenza  de'  Superiori  . 


p l - 


:r-  y 


r' 

' I 


3 


^3S  ^::^^ì::«;5^\.3S;3^ 


>. 


Il  w # -8-  ® ft 


Tanto  frequenti , quanto  fune- 
re , quanto  numerose  sono  le 
perdite  che  ogni  Società  vede 
continuamente  accadere  della 
decima  parte  quafi  de"  suoi  individui  di  ogni 
età  e seflb,  rapiti  dal  suo  seno  dal  micidiale 
vajuolo  ; altrettanto  caro  e prezioso  riuscir 
doveva  un  rimedio  che  ditale  difìruttrice  ma- 
lattia , o ne  mitigaflfe  la  ferocia , o ne  preve- 
nifle  r acceffo  * 

Un  rimedio  di  tal  naturagli  vajuolo  vacci- 
no , cioè  ) quanto  innocente  altrettanto  effica- 
ce preservativo  dell  umano  vajuolo,  propoflo 
alla  pubblica  cognizione  da  un  privato,  e fi- 
lantropo medico  di  Berlkeley , dopo  averlo 
appreso  dai  fatti  i piu  evidenti  , corroborato 
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dalle  offervazionì  le  più  imparziali  , sanzlc- 
nato  dall’  approvazione  di  tutte  le  più  colte 
nazioni  di  Europa*  ha  tanti  oppofìtori  trova- 
ti nel  noftro  paese,  che  reca  invero  meravi- 
glia come  eiìlter  pofTano  degli  uomini  tanto 
de*  loro  fimili  nimici  , che  di  propofito  fian- 
fi  impiegati  a diùruggere  un  mezzo  che  tan- 
te vite  può  allo  ftato  ed  alla  Società  conser- 
vare • 

Se  biafimevole  è in  vero  l’  abbandonarli  sen- 
za maturo  esame  alle  nuove  opinioni,  alle  nuo- 
ve scoverte  , quando  quelle  specialmente  li  ag- 
girano su  di  oggetti  che  davvicino  la  nofira 
efjlìenza  interellano  , nè  sono  corredate  da 
chiare  prove  di  fatto  ; altrettanto  puerile  de- 
ve riputarfi  1’  opinato  scetticismo  sulle  mate- 
rie quanto  utili  , altrettanto  da  indubitati  fat- 
ti accertate  . Quefto  miserabile  carattere  di 
perpetua  contraddizione  è la  dote  di  quella  razza 
di  uomini  de*  quali  1’  amor  proprio  non  aven- 
do  akun  mezzo  per  contraddiftìnguerfi  , nello 
scetticismo  crede  ritrovare  uno  scudo  alP  igno- 
ranza, ed  un  mezzo  alla  propria  elevazione. 

Alcuni  vi  sono  che  abusando  del  ragiona* 
iTiento,  che  nelle  materie  di  fatto  deve  con  so- 
brietà adoperarfi  , han  creduto  ne’ loro  speciofi 
argomenti  le  più  concludenti  e valide  oppofi- 
zioni  riconoscere  al  metodo  della  vaccinazio- 
ne , mettendo  in  oblio  i fatti  che  la  sofien- 


gono  . 


Altri  con  soverchia  servitù  agli  antichi  at- 
taccati credendoli  autorizzati  a rifiutar  come 

inii^ 


inutile  , c falso  tutto  ciò  che  a quelli  fu  i- 
gnoto  ,*  hanno  chiuse  le  loro  orecchie  , come 
il  Simplicio  ciiGa!ìleo,  ai  vantaggi  della  vac- 
cinazione : quali  che  gli  uomini  che  ci  hait 

preceduto  di  una  sfera  tutta  particolare  esau- 
rito aveffero  alioluramente  i fonti  delle  natu- 
rali conoscenze  , senza  riflettere  che  ’i  termine 
delle  cognizioni  di  una  generazione  serve  di 
principi  alia  vegnente  , e che  se  quefta  avik 
di  molto  accresciuto  il  tesoro  de’  suoi  lumi , 
non  potrà  però  luiingarfi  d’involare  alle  fu- 
ture la  gloria  di  qualche  nuova  scoverta  . 

Taluni  o meno  accorti  , o piu  creduli  ap- 
poggiando i vacillanti  loro  argomenti  su  de'fatti 
o interamenti  falfi  , o male  intefi  , o paggio 
interpretati^  hanno  non  solo  vituperato  unta- 
le metodo,  ma  improntato  ancora  i loro  de- 
boli ragionamenti  a quelli  de’  quali  poffede- 
vano  la  fiducia,  o T omaggio . Hanno  quefli  in 
fomma  cercato  di  di  (b  uggere  la  vaccinazione 
prim’ ancora  che  cominciafle. 

In  vano  il  Re  noiiro  Signore  persuaso  dell’ 
utilità  del  grande  preservativo  deli’ u nano  va- 
juolo,  e sempre  attento  alla  conservazione,  e 
vantaggio  de’ suoi  Sudditi,  ha  col  sacrificio  di 
flipendj , e di  paterne  sue  cure  fiabiliti  de’ 
pubblici  luoghi  d’ inoculazione  • In  vano  ne 
ha  ispirata  la  generale  esecuzione  in  Napoli  e 
nelle  Provincie  , In  vano  le  palpitanti  vittime 
dell’ orribile  vajuolo  fi  sono  lutto  giorno  pre- 
sentate ai  loro  sguardi  inflefiihili  nella  proffi- 
ma  pafìata  epidemia  , che  dal  mese  di  Agoùo 
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fino  allo  fcorfo  Gennajo  ha  Temi  nate  di  ftri- 
gi,  e di  morti,  Jecafe,  indelebili  caratteri 
del  fuo  genio  disruttore  , o di  fecondarle  , c 
piu  penofe  malattie  le.  vittime  che  ha  rifpar- 
miato  • Invano  Voi  impiegato  avete  il  voSro 
credito  le  voftre  fatighe  per  generalizzarne  la 
pratica  • Effi  ammaifando  fempre  con  ogni 
sforzo  nuovi  materiali  per  ifcreditar  la  vacci- 
na , fempre  firtizj  , o male  comprefi;  fi  fono 
fempre  oppofii  ad  un  tale  metodo  , cercando 
collo  fìefìb  impegno  involarfi  a chi  potrebbe 
trarli  dal  loro  errore  , nè  mai  avendo  ardire 
di  render  pubbliche  le  loro  Srane  opinioni  , 
manifefiando  cosi  o la  fallita  su  di  cui  pog- 
giano , o la  loro  debolezza  . L’  approvazione 
delle  locieta  di  ProfefiTori  piu  difìinti,  erette  a 
pofìa  per  efaminare  i vantaggi  delia  vaccina 
ne  varj  paefi  colti  di  Europa  , dopo  gli  fpe- 
rìmenti  piu  decifivi  ; la  protezione  alla  vac- 
cina accordata  da*  Medici  piu  illuminati  del- 
ia NoSra  Citta , a’  quali  è ben  noto  quanto 
miglior  partito  fia  prevenire  il  vajuolo  , che 
curarlo  quando  è maligno  , e de’  quali  il  de- 
fiderio  del  pubblico  vantaggio  fupera  qualun- 
que altra  idea  di  fini  fecondarj  ; dovrebbero 
tlfere  fufiìcienti  motivi  per  chiudere  una  vol- 
ta la  bocca  contro  la  vaccinazione  , per  rico- 
nofeerne  1’  importanza  , ed  adottarla  general- 
mente . 

Potendofi  però  tutte  le  objezionì  avanzate 
in  Napoli  contro  la  vaccinazione  di  argomenti 
c di  fatti  ridurre  a due  capi , al  fuo  pericolo 

cioè 
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cioè  , cd  alla  fua  Infufficienza  a preferyare 
dal  vajuoloj  e diventando  ormai  <juefto  un  ar* 
gomento  tanto  pel  pubblico  intereffante  ^ ci 
crediamo  in  dovere  di  farlo  avvertito  di  quan- 
to in  feguito  delle  noflre  ofTervazioni  fìimia-- 
mo  su  tale  affunto  doverli  penfare  • Tutti  i 
fatti  da  noi  fino  a quello  punto  ammaliati  ci 
autorizzano  a poter  dimoftrare  , appoggiati  al- 
la folida  bafe  della  ragione  , e della  offerva- 
zione  ^ che  la  vaccina  non  e mai  pcricolofa  , 
e ficuramente  dal  vajuolo  umano  preferva  • 

jNon  vi  c alcun  pericolo  a temere  nel  vajuolo 

vaccino  • 

Pub  meritare  il  titolo  di  pericolosa  una 
malattia  qualora  quefta  da  se  sola  o nell  atto 
della  sua  durata , o per  le  trilli  conseguenze 
che  dietro  di  se  nella  macchina  lascia  , è suf- 
ficiente talvolta  ad  eftinguerc  la  vita  del  sog- 
getto che  n’  è attaccato  • Il  vajuolo  vaccino^ 
giammai  un  fimile  titolo  può  meritare,  men- 
tre non  solo  durante  il  suo  corso , ma  dopo 
ancora  non  ha  da  se  alcun  male  arrecato  agl! 
individui  inoculati. 

Il  corso  delia  vaccinazione  in  un  soggetto 
puoffi  dividere  in  due  periodi  ; in  quello  cioè 
di  località  , che  ordinariamente  dura  fino  al 
settimo  giorno  , cd  in  quello  di  generalizza- 
zione , che  comincia  dal  giorno  mentovato  • 
Poche  pufiule  quanti  furono  i luoghi  nc’ qua- 
li fli  praticato  P inncflo  ed  anche  meno , c 
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che  ne  primi  sette  giorni  non  sono  che  una 
semplice  locale  affezione  , non  poffono  in  con- 
to  alcuno  influire  sul  generale  della  vita:  so- 
no  quefìe  tanto  innocenti  che  piu  volte  i no- 
ftri  inoculati  , ed  i loro  parenti  fi  sono  con 
noi  lagnati  di  non  aver  preso  T inneflo  , in 
tanto  da  noi  ocularmente  offervato  il  luogo  , 
vi  abbiam  riconosciute  pufiule  sviluppate  da 
due  , tre  giorni  . I fanciulli , le  fanciulle 
da  noi  inoculate  non  sono  fiate  giammai  dal- 
la vaccinazione  impedite  dall’ attendere  a lo- 
ro ordinari  divertimenti , di  andare  alla  solita 
loro  scuola  , in  cui  soggetto  de’  loro  trafiulli 
co’ compagni  erano  le  loro  puftule  . Poche 
volte  nel  settimo , ed  ottavo  giorno  nel  tem- 
po cioè  della  infiammazione  , dell*  areola  , o 
vogliati!  dire  della  generalizzazione  del  vajuo- 
lo  nella  macchina  intiera,  sono  fiati  obbligati 
dimorare  in  casa  trattenuti  più  dalla  precau- 
zioni de  parenti  che  dalla  propria  indispofi- 
zione  (i), 

Q.uan- 


(i)  Se  noi  volessimo  riportare  ì casi  di  tale  na- 
tura, dovressimo  niente rnenoi  che  tessere  la  storia  di 
tutt’ i soggetti  vaccinati  , paicchè  auasi  a tutti  la 
vaccinazione  non  ha  impedito  gli  ordinari  loro  eser- 
cizi . Vogliamo  non  pertanto  lar  menzione  di  D, 
Carlo  vSaccenti  , XJffiziale  della  Real  Segreteria  che 
con  quattro  pustule  vaccine  alle  braccia  attendev^a 
quotidianamente  al  suo  impiego  , ad  onta  della  sua 

gran- 
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Quando  ordinariamente  nel  settimo  o nel- 
r ottavo  giorno  sopravviene  la  febbre  , che 
molte  volte  manca  interamente  , o appe» 
na  viene  da  leggieriffima  accelerazione  de* 
polli  semplicemente  annunciata  , e quando 
ancora  è ella  molto  calda,  e forte;  ha  solo 
nella  notte  reso  alquanto  inquieti  i vaccinati^ 
ma  nel  giorno  hanno  co ftan temente  atteso  alle 
ordinarie  funzioni  della  vita  . Quella  febbre,  che 
ordinariamente  dura  per  tre  giorni  , quanto 
grande  ella  lia  , purché  derivi  dal  semplice 
vajuolo  , ciò  che  potrà  conoscerli  daircfferli 
la  pullula  circondata  d’areola,  d’ arroffimento 
quafi  sempre  alla  intenlità  del  moto  febbrile 
proporzionato,  hon  apporta  alcun  male  (i). 

Fra 


grande  morale  sensibilità.  Tue  altri  Giovani  appli*^ 
cari  alla  ^medicina  , il  primo  della  Provincia  di  Lec- 
ce , e r altro  di  Calabria  , sofìrendo  una  regola- 
re vaccinazione  attesero  sempre  alla  loro  profes- 
sione . 

(j)  Possiamo  assicurare  che  la  febbre,  P irritazio- 
ne la  più  grande  avvenuta  in  quest’epoca  di  gene- 
ralizazione  del  veleno,  accaduta  per  qualche  rara  cir- 
costanza , ma  dipendente  dal  vajuolo  , non  ha  por- 
tato  il  miniipo  inconveniente,  ed  è terminata  co- 
me una  vaccinazione  che  affatto  fusse  stata  accom- 
pagnata  da  febbre  . lina  bambina  di  4.  mesi  figlia 
di  D.  Carlo  de  Paula  abitante  alle  chianche  della  ca- 
rità , soggetta  grandemente  alla  crusta  lattea,  di  cui 
Je  croste  occupavano  le  guance,  e la  fronte,  e dì 
CUI  Tu  more  scolava  in  abbondanza  col  semplice  uso 
delle  toglie  di  lattuga  , da  due  larghe  piaghe  nelle 
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Fra  le  tre  , una  , o al  più  due  sono  le  mag- 
giori febbri  che  in  quell’  epoca  della  vacci- 
nazione fi  soffrono  talvolta. 

Nè  febbre  è poi  un  carattere  coflante 
della  vaccinazione  nell’  epoca  di  cui  trattia- 
mo , molte  volte  manca , ed  è sempre  pro- 
porzionata alla  senfibilità,  c robufiezza  del 
soggetto  , qualora  ella  efifle  • 

Da  se  adunque  la  vaccinazione , durante  il 

suo 


braccia  , e che  non  furono  prima  che  piccioli  vesci- 
canti, fu  da  me  inoculata  nel  picciolo  spazio  im- 
mune da  piaga  nell’alto  delle  braccia  . Nel  5.  gior- 
no si  ruppero  le  pustule  , e Tumore  scorrendo  sul- 
le piaghe  sottoposte  , vi  produsse  un  nuovo  innesto, 
una  quantità  enorme  di  pustule  vaccine  . La  febbre, 
1*  irritazione  che  accadde  quando  sopravvenne  Io  sta- 
to di  arrossimento  fu  proporzionato  alla  quantità 
delle  pustule  , e durò  uno  , o due  giorni  più  del  so- 
lito . Il  grande  ed  esteso  arrossimento  mi  decise  ad 
applicarci  al  dissopra  una  debole  acqua  saturnina  , 
e dopo  due  giorni  della  sua  applicazione  ogni  acci- 
dente cessò,  e le  pustule  delle  piaghe  si  appianaro- 
no prontamente  senza  formare  una  sensibile  crosta; 
mentre  le  prime  innestate  T avevano  già  fatta  , L 
esiccainento  delle  piaghe  mantenute  dalla  cagione  del 
latti  me  , causato  dall’applicazione  del  rimedio  satur- 
nino, dopo  qualche  giorno  produsse  una  dian'ca  , ed 
una  sensibile  indisposizione  , ma  la  rinnovazione  del- 
le piaghe  con  la  bietola  , e la  somministrazione  in- 
terna dell*  acqua  efficace  di  vipera  a titolo  di  diatq- 
retico  che  fu  stabilita  co’ Signori  medici  assistenti  ri- 
dussero in  breve  la  bambina  alla  più  perfetta  salu- 
te  , rinnovandole  lo  scolo*  dalle  braccia  . 


Il 

fuo  confo  , non  apporta  inconveniente  alcuno 
che  metta  i giorni  dell*  inoculato  in  pericolo  « 
Puoffi  però  nel  corfo  della  vaccina  complicare 
un’altra  malattia,  di  cui  il  genio  diftruttorc 
e maligno  abbatti  e diftrugga  i fondamenti 
della  vita,  e faccia  l’inoculato  foccumbere  • 
Sarebbe  puerilità  lo  fperare  nella  vaccina  un’ 
antidoto  ad  ogni  malattia.  Dobbiamo  noi  però 
confeffare , che  nelle  numcrofe  nofìre  inocula- 
zioni fatte  nello  fìabilimento  Reale , di  hoftro 
incarico  , c nelle  particolari  cafe  fpeffo  abbia- 
mo veduto  il  córfo  del  vajuolo  vaccino  com- 
plicato con  altre  malattie  • ma  nè  quefte  han 
mai  ricevuto  alcun’  aumento  della  vaccina  • nb 
il  vajuolo  vaccino  ha  fintomi  piu  gravi  arre- 
cato . La  dentizione  (i)  accompagnata  da  fen- 
lìbiliffima  irritazione  nervofa  , da  diarrea  di 
materie  verdaftri  , da  febbre  (2)  ^ la  rachiti- 
de annunciata  chiaramente  dall’  ingroffamento 

del- 


(i)  La  dentizione  è ne’ bambini  lo  scoglio  in  cui 
va  spesso  ad  infrangersi  la  loro  vita  ; questa  ho  ve- 
duto spesso^  suscitarsi  nel  corso  della  vaccinazione 
si  perchè  è indeterminabir  esattamente  T uscita  de 
denti  , sì  ancora  perchè  sembra  che  la  materia  vac- 
cina , o 1 alterazione  del  sistema  della  vita  da  que- 
sta  prodotta  , acceleri  lo  sviluppo  de’  denti . 

To  minaso  figlio  di  D.  Grifone  Mecchi  di  Q2. 
mesi  sofìri  turi  i sintomi  di  un’ernia  che  s’ incar- 
cero, e ci  lese  molto  tegaere  della  sua  vita  , ma  poi 
rientrò  felicemente  . 3 V ^ 
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delle  ofTa  , cmaciazione  ec.  (i);  la  fcarlatina 
oftalmie  croniche  d’  indole  fcrofoloTa  ‘ tolTr 
di  moltiffimi  giorni  con  febbre  ed  cmaciazio- 
ne  (2),  ed  altre  malattie,  fpelTo  abbiamo  ne’ 
noflri  vaccinati  ofìTervate  , nè  alcuno  è peri* 
to  (3) , Altri  attaccati  da  malattie  delle  qua* 

li 


(i)  Ne’ soggetti  disposti  alla  rachitide  la  vaccina 
sembra  apportare  piuttosto  del  vantaggio  , come  in 
tutte  le  altre  malattie  dipendenti  da  un  lento- 
re  ^ne’ fluidi  1 La  sua  qualità  alterante  infiammatoria 
può  somministrare  la  spiega  di  questo  lodevole  cam- 
biamento , che  in  seguito  in  tali  soggetti  il  vacuolo 
vaccino  induce . 

(Q)  Un  grazioso  ragazzo  del  Signor  Marchese  di 
Pietramolare  nell’  atto  della  vaccinazione  soifri  la 
così  detta  scarlatina  , allora  frequente  nella  Città  ; 
questa  malattia  fece  un  corso  regolarissimo  , e la 
vaccina  ancora  , ne  alcun  male  dalla  loro  compli- 
cazione queste  due  malattie  produssero  . 

(3)  Il  figlio  unico  di  L.  Pietro  Comez,  esercitante 
la  bassa  chirurgia  a bordo  i reali  bastimenti,  ed  abi- 
tante alla  Concordia  , soffriva  da  circa  30.  giorni 
lina  ostinata  tosse  ribelle  a riinedj  , ed  accompagna- 
ta da  alterazione  ne’  polsi  , da  emaciazione  signifi- 
cante . In  vano  aspettai  per  molti  giorni  il  termi- 
ne di  questa  malattia  , mio  malgrado  fui  costretta 
ad  inocularlo  dalle  replicate  istanze  del  padre  , af- 
flitto dalla  recente  perdita  dell’  altro  suo  figlio  ra- 
pitoli dal  vacuolo  umano.  La  vaccinazione  investen- 
dosi del  carattere  del  sistema  della  vita  , presentò 
nel  suo  corso  1*  idea  della  lentezza  e del  languore  : 
poca  o niun’ areola  fece,  ma  la  sua  regolarità  fu 
dimostrata  , oltre  gli  altri  segni,  dalla  eflicacia  dell’ 
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H la  cagione  era  una  debolezza  del  fi^ema  , 
e per  effetto  un  lentore  degli  umori  bianchi, 
dalia  vaccina  hanno  pinttofto  qualche  fen  ìbile 
miglioramento  riportato,  e la  facoltà  alteran- 
te cd  infiammatoria  di  que^o  preiervativo  ha 
in  quefio  cafo  agito  nella  Aefia  maniera  di 
una  febbre  forte  , la  quale  avanzando  il  mo- 
mento degli  umori  , addiviene  talvolta  di  ta- 
li indispolizioni  il  rimedio  , e procurafi  a 
bella  pofta  non  di  rado  artificialmente  dame- 
cidi  . 

IS^oi  per  onore  del  vero  non  polliamo  aflTe- 
rire  di  aver  veduto  alcuno  inoculato  morire  , 
quantunque  attaccato  d’altra  malattia,  sebbe- 
ne persuafi  della  innocenza  de!  vacuolo  vacci- 
no , r abbiam  innefbto  a soggetti  infermicci  , 
per  sottrarli  dal  vajuolo  umano  nella  prolfi- 
ma  paflTata  epidemia  tanto  generale  , e funello, 
e da  cui  se  venivano  attaccati  , la  loro  vita 
sarebbe  fiata  ficuramente  in  pericolo  . Non 
pretendiamo  con  ciò  inculcare  T inoculazione 
della  vaccina  ne’ soggetti  già  infermi  , spe- 
cialmente quando  non  evvi  alcun  timore  di 
umano  vajuolo  : la  necelStà  di  prevenire  un 
pericolo  maggiore  ci  ha  per  lo  paffato  indot- 
ti a trascurare  ogni  riguardo  pel  bene  de’  no- 

ftri 


umore  adoperato  in  altre  inoculazioni . Dopo  il  eorr» 
so  della  vaccinazione  si  c senz’  altro  ajuto  perfettis^ 
siina  mente  ristabilito . 


ftri  inoculanti  : Sara  sempre  prudenza  inocu- 
lare soggetti  sani  ne  mfammtm  pr£ fidia  qua 
allls  fu  ere  salutis  , 

Da  quanto  i fatti  ci  hanno  finora  dimofira- 
to  , sembra  che  il  ^ajuolo  vaccino  è di  così 
poca  importanza  in  riguardo  al  pericolo,  ed 
ali** alterazione  che  nella  macchina  induce  , che 
fi  ftenterebbe  quali  a volerlo  annoverare  nel- 
la tetra  claffe  de''  mali  che  poflbno  1’  umanità 
affliggere.  Veruna  riserva  nelle  cose  da’ me- 
dici nonnaturali  appellate  fuori  dcir  ordina- 
rio, niun  rimedio  quella  malattia,  se  pur 
tale  dovrà  dirfi , efige  . GT  inoculati  ne’Rea- 
li  flabilimenti  ne’  quali  non  falli  alcuna  per- 
manenza durante  la  vaccinazione  , dopo  Tino- 
culazione , e nel  tempo  di  raccogliere  Tumo- 
re sono  coflantemente  venuti  da  loro  , se  di 
qualche  età  elfi  erano  , spiritofi  , e gai  come 
in  ogni  altra  epoca  della  loro  vita  sana  , sen- 
za apparenza  di  mal’  effere , mentre  alcuni  di 
lorq  talvolta  nella  notte  avevano  sofferto  qualche 
febbre , 

Il  solo  accidente  che  ci  rammentiamo  aver 
veduto  e con  fincerità  confefliamo , nelle  mol- 
te inoculazioni  da  noi  fatte , è il  gonfiore 
di  una  delle  glandule  aflillari , e la  conse- 
guente suppurazione  in  due  bambine , una 
di  nome  Fortunata  Sanfrancesco,  figlia  di  Gae- 
tano, abitante  a Regina  Celi,  ed  un’altra  nel 
vicolo  del  Sole  alla  Pietra  Santa  . Ma  in  am- 
bedue con  un  semplicilfimo  cmpiallro  fi  rup- 
pe il  picciolo  aisceffo  , c fi  guarì  in  brevifli- 


mo  tempo . Quali  sono  dunque  i pericoli  del- 

la  vaccinazione? 

Si  vorrà  forse  mentovare  la  morte  del  fu 
alio  del  Signor  Carpentieri,  e del  figlio  del  Si- 
gnor Viralo.  E fi  potranno  quefle  attribuire 
alla  vaccina  ? Ma  fi  sa  che  moltiffimi  giorni 
dopo  la  vaccinazione  soffrirono  tute’ i più  gra- 
vi fintomi  della  dentizione,  e con  que  (Va  mo- 
rirono . E’  forse  nuovo  che  i bambini  muo- 
jono  per  la  dentizione  che  talvolta  per  par- 
ticolari circoùanze  può  apportare  i fintomi  i 
più  grandi  , ed  i più  funeÙi  ? Le  ftorie  me- 
diche son  piene  di  Cmili  fatti.  Si  vorrebbe 
forse  che  la  vaccina  rendeffe  inespugnabili  i 
soggetti  che  T hanno  praticata,  dalle  malat- 
tie pericolose  . Se  tale  poteffe  efifere,  dovrebbe 
riputarfi  coma  un  rimedio  divino . Ma  ella 
non  è tale  , nè  qualunque  altra  soùanza  nella 
natura  tale  facoltà  può  avere  > mentre  quella 
dovrebbe  dare  un  altro  tornio,  un’altra  or- 
ganizzazione, ed  una  diversa  fabbrica  alla  eco- 
nomia animale,  e renderla  inattacabile  da  tut- 
ti gii  eficrni  agenti,  co' quali  ha  tanta  neceffa- 
ria  relazione  (i}* 

Fu 


(i)  Lo  stesso  dee  dirsi  de’ due  soggetti  che  sì  so- 
no detti  essere  morti  nel  Portogallo  dietro  la  vac- 
'cina  . Tutt’ altra  malattia  sarà  stata  certamente 
quella  che  loro  tolse  la  vita , mentre  se  la  vaccina  è 
stata  innocente  in  tutti  gli  altri  Paesi  di  Europa  e 
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Fìi  ancora  avanzato  dal  Signor  Leroy,  com- 
mendabile autore  di  varie  opere  mediche  e ce- 
rulìchc  piene  di  erudizione  , che  la  vaccina- 
zione nelle  donne  poteva  apportare  in  segui- 
to de'fluifi  bianchi.  Egli  non  ha  potuto  ap- 
poggiare queha  sua  afferri  va- a verun  fatto, 
ma  alla  semplice  analogia  del  luogo  delle  mam- 
melle che  occupa  nelle  vacche, e che  sono  in 
corrispondenza  coll’utero.  Ma  quello  aflratto 
argomento  è flato  già  dal  Signor  Moscati  con- 
futato . Nasce  alle  vacche  il  vajuolo  nelle 
zinne  perchè  quello  è il  luogo  in  cui  la  pel- 
le è più  delicata  e molle  , nè  altra  è la  ra- 
gione ma  ritorcendo  1’  argomento  ha  molto 
bene  afferito  il  preiodato  Moscati  che  se  nel- 
le vacche  il  vajuolo  nasce  esclufiva mente  nel- 
le mammelle  nè  apporta  alcun  fluflb  dall’  ute- 
ro, con  cui  quelle  sono  più  vicine  e consen- 
lientt  , molto  meno  lo  potrà  produrre  nelle 
donne  alle  quali  la  vaccinazione  fi  prattica 
certamente  in  luoghi  più  diflanti  , e meno 
coll’utero  affini. 

Se  dunque  nel  generale  non  vi  è alcun  ac- 
ci- 


ai climi  diversi , dovremmo  credere  gli  uomini  di 
Portogallo  vìvere  con  altre  leggi  di  organizzazione 
del  restante  della  terra  , per  concepire  in  essi  la 
vaccina  pericolosa  . Nel  resto  il  Ministro  di  S.  M. 
ài  Re  di  Portogallo,  avendo  di  fresco  fatto  vaccinare 
ì suoi  figli , ha  chiaramente  dimostrato  quanto  sia 
a temersi  la  vaccina. 


clden*e  a femere  5 quali  altri  saranno  1 peri- 
coli che  la  vaccinazione  apporta  ? Forse  nel 
luogo  fteffo  deli’  i anello  ? Quello  fi  è ancora 
detto  , e con  impudenza  (i  è da  taluni  alfe* 
rito,  che  nel  luogo  del  braccio  dove  V inocu- 
lazione fi  è praticata  , delle  cangrenc  , delle 
incurabili  ulcere  sono  accadute.  Ma  dove?  A 
quali  persone?  Non  fi  sà  , ne  può  certamente 
saperfi  , eflendo  un  fatto  privo  di  qualunque 
anche  minimo  fondamento  • 

Noi  non  potremo  negare  la  polSbilita  di 
dispofizioni  particolari flìme , e rarilfime  , o 
vogìiam  dire  di  veleni  già  preparati  , * e va- 
ganti in  una  macchina,  a quali  balta  una  leg- 
gierilfima  occafione,  in  una  parte  del  corpo , 
per  quivi  esercitarvi  la  loro  ferocia  , c prò- 
durre  delie  conseguenze  funefie  . Noi  abbiam 
veduto  morire  un  uomo , a cui  in  seguito  di 
leggeriffima  graffiatura  , fattali  per  ischerzo  da 
un  amico , fi  cangrenò  il  braccio  • senza  che 
i mezzi  a coflui  da  più  eccellenti  Profeffori 
ammini firati,  aveflero  potuto  ritardarne  il  fine 
funefto  • In  quello  senso , ed  in  quelle  circo?- 
flanze , il  picciolo  ftirnolo  del  luogo  innellatO' 
può  eficre  pericoloso , e potrebbe  fare  altret- 
tanto la  più  semplice  graffiatura  in  qualche 
luogo  della  pelle  . Ma  ad  un  soggetto  cosi 
dispofto  , senza  quello  (limolo,  senza  quefia 
leggici  a cagione  ancora  , è imminente  una 
malattia  fatale  . 

In  più  migliaja  però  d’ inoculati  in  Napoli 
non  li  è data  quefta  circoftanza  , nò  noi  fiamo 
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ftati  mai  in  pene  per  qualche  accidente  loca- 
le . Ne  soggetti  robuAi  , e ben  nutriti  V ar- 
roflimento  è Aato  qualche  volta  confiderevole, 
ed  a guis4  di  erifipela  . Q^ueAo  ha  spaventato 
talora  i parenti  dell*  inoculato  , non  sapendone 
la  cagione  : ma  non  ha  perciò  piìi  lungo  tem- 
po durato , e dopo  il  terzo  giorno  al  più  , è 
svanito.  La  sua  innocenza  non  ci  ha  n)ai  de- 
terminati' ad  applicarci  alcun  rimedio  , che 
importunati  talvolta  dalle  premure  de’ timidi 
parenti.  Un’ acqua  saturnina,  o semplicemen- 
te avvalorata  da  poco  aceto,  di  tale  arroffimen- 
to  Ile  ha  la  fuga  affrettato  . 

Qualora  T inneAo  fiafi  praticato  co’fiU  (i), 
‘ quando  le  incifipni  fiano  (late  fatte  con  im- 

pru- 


(i)  La  Commissione  medico-cerusica  di  Milano,  in- 
caricata dell’esame  del  vajuolo  vaccino,  ha  molti 
sperimenti  eseguiti  , per  esaminare  1’ eftetto  dell’in- 
nesto de*  fili  imbevuti  di  materia  vaccina  . Risulta 
da  questi,  che  per  lo  stimolo  di  essi,  una  irritazione 
grande  per  la  loro  meccanica  azione  nel  iuogo  ca- 
gionasi , d*  onde  o lo  spurio  vajuolo  , o in  seguito 
ulceri  di  difficile  guarigione  hanno  origine. Fili  sem- 
plicemente di  marcia  di  una  buona  , ed  innocente 
piaga  inzuppati  , o di  una  soluzione  di  go  mm’  ara- 
bica imbevuti, ed  introdotti  in  una  ferituccia  , han- 
no prodotto  una  specie  di  pustola  marciosa  , men- 
tre altre  simili  feritucce  , infettate  dagli  stessi  fluidi 
ma  senza  fili  , si  sono  prontamente  guarite  . Quindi 
non  farà  meraviglia  il  bando  che  all’  innesto  co  fili 
si  è dato . 


prudcnzd  9 e profonde  ^ (juando  de  crofte  negli 
ultimi  giorni  iiano  Tiare  spefìb  tolte  con  la- 
cerazione (i)^  affumono  talvolta  le  puftulc 
un  carattere  ulceroso.  Non  sono  di  maggior 
profondità  della  pelle  , ma  scolano  per  qual- 
che ternpo  della  marcia  , Queflo  è vero  , ed 
accade  talvolta , ma  è ben  facile  con  prontezza 
il  ripararvi  . Un-  unguentino  corroborante , 
aflringente  bafla  a seccarle , ed  a procurarne 
li  cicaf rizzazione  . Il  mercurio  nitrato  bian- 
co, o i c/ffido  roflb  di  mercurio  unito  al  grasa 
so,  è effivacillìmo  in  tale  circoflanza.  Io  ho 
ricavato  rio  lìcfTo  vantaggio  , e con  egua- 
le preftezza  del  solfato  di  zingo  unito  al 
graffo  • 

Non  sono  di  alcuna  conseguenza  quelle  iil- 
«erette  poffono  prevenirli , e poffono  con  pa- 
ri celerità  curarli.  Anzi  sono  flato  talvolta 
impedito  dall’  applicarci  alcun  rimedio  da  pa- 
renti dell  inoculato,  che  ficuri  della  loro  in- 
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(2)  Quando  croste  non  si  fanno  del  solito  co- 
lorc  oscuro  , jria  inplinante  al  giallo  , sono  queste 
di  jTunor  consistenza  , facilmente  si  staccano  , e la- 
sciano il  fondo  della  pustula  allo  scoverto,  grondan- 
te  marcia  . Si  riproducono  , ma  colla  stessa  facilità 
SI  distaccano,  L’ ulcerette  che  restano,  si  curano  co- 
me  le  , Nel  prendere  perciò  la  materia  da  una 
pustula,  bisogna  badare  a non  saltarne  la  crosta  poi- 
ché questa  tantoppiù  difficilmente  si  rigenera,  quan- 
to c piu  la  vaccinazione  inoltrata,  ^ 
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nocenza , riguardavano  queflo  scolo  come  un 
rimedio  che  potefle  , secondo  il  loro  penfiero, 
effettuare  una  maggiore  depurazione. 

Se  dunque  nei  corso  della  vaccinazione  non 
avvi  alcun  pericolosa  temere^  ve- ne  sarà  al- 
cuiìo  nel  seguito  ? Si  è richiefto  poco  meno 
che  r immortalità  della  vaccina  ; se  qualche  ra- 
gazzo dopo  più  mefi  per  qualche  malattia  è 
morto,  h è subito  incolpata  la  vaccinazione 
molto  tempo  prima  sofferta.  Non  inoculate 
il  vajuolo  vaccino  ai  voftri  figli,  perchè  do- 
po sei  mefi  dalla  inoculazione  fi  muore  , ho 
più  volte  inteso  dire  in  mia  presenza  da  certi 
notiziarj  ambulanti  • 

In  tanto  in  Inghilterra  i contadini  hanno 
dà  ragazzi  sofferta  Ja  vaccina,  nè  sono  mor- 
ti, anzi  sono  giunti  ‘ alT  età  piu  provetta. 
Jenner  fa  menzione  di  alcuni  da  lui  coi  va- 
juolo umano  inoculati , senza  succeffo  che  ave- 
vano trent’anni  prima  sofferta  la  vaccina,  ed 
altri  da  50.  anni  c fiavano  molto  bene  . Quei 
li  che  tre  o quattr’anni  fa  in  Francia  , in 
Ginevra,  in  Italia,  quelli  che  due  anni  in- 
dietro in  Sicilia  , in  Napoli  sono  fiati  alla 
vaccinazione  afibggettati , vivono  tuttavia  , so- 
no in  buona  salute  (i).  I villani  di  Holfiein, 

se- 


(1)  Da  una  lettera  di  recentissima  data,  scritta  dal 
Signor  Luigi  Sacco  , Direttore  della  vaccinazione  in 

Mi- 
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secondo  il  riferire  del  Signor  Elvag , per  una 
tradizione  fra  loro  antica  , s*  inneflano  1’  un  T 
altro  la  vaccina,  e vivono  T ordinaria  loro 
vita  . Qualora  fi  dimodrerà  che  in  alcuni  sog- 
getti la  semplice  vaccinazione,  senza  che  al- 
tra grave  malattia  vi  fia  fiata , da  se  nel  suo 
corso,  o dopo,  abbia  apportato  un  pofitivo 
danno*  noi  rinunciaremo  ben  volentieri  alla 
nofìra  opinione,  che  è quella  di  tutte  le  Na- 
2Ìoni  culte  di  Europa  , che  hanno  davvicino 
la  vaccinazione  esaminato , e che  è fondata 
su  tanti  fatti  , quante  son©  fiate  le  migliaja 
degli  inoculati.  Per  ora,  e certamente  anche" 
in  apprefib,  se  gii  uomini  avvenire  viveranno 
colle  fiefie  leggi  dì  organizzazione  , con  cui 
noi  al  presente  viviamo,  damo  nel  dritto  di 
afierire  francamente,  che  ’i  vajuolo  vaccino  non 
è mai  pericoloso,  nè  durante  ij  suo  corso,  nè 
dopo  . 
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Milano  , al  mio  collega  Signor  Caparrotti  , rilevasi 
che  in  quarantamila  soggetti  inoculati  finora  in  Mi- 
lano , e nelle  vicinanze,  non  è avvenuto  alcun’incon- 
veniente , ed  ad  onta  delle  opposizioni , e de’ latra- 
ti de’  nemici  del  pubblico  bene  , si  è cosi  stabilita 
la  vaccinazione  , che  non  ostante  il  freddo  della  sta- 
gione, ottanta  , o novanta  soggetti  giornalmente  s* 
inoculano . Questa  lettera  , ed  altri  prodotti  del- 
lo stesso  prelodato  Signor  Sacco,  vedranno  in  breve  la 
luce . 


Il  vajuoto  vaccino  preserva  ficuramente  dal 
contrarre  il  vajuolo  umano . 

L* orinazione  e T orgoglio  è il  carattere 
dell’ignoranza,  la  ragione,  e T offervazione 
è la  guida  del  Filosofo,  Chi  poco  , o nulla 
di  scientifica  e morale  ricchezza  poffiede  , tut- 
to disprezzi , tutto  nega  ; nè  mai  potrà  ar- 
rcnderfi  alle  verità  piu  sublimi  , poìcchè  egli 
giu'ìamente  teme  , che  il  sacrificio  che  deve 
fare  delle  sue  alle  altrui  opinioni , quanto  di- 
montate  effe  fieno  , diminuiscano  il  tenue  ca- 
pitale delle  sue  idee.  L’uomo  grande  vera- 
mente nello  spirito  , dopo  un  maturo  esame  , 
cede  talvolta  volentieri  alle  sue  idee  , qualora 
quefie  oppone  al  vero  chiaramente  fianodimo- 
ftrate  . Egli  solo  confeffa  talora  il  proprio  er- 
rore con  candore  e fincerità  , la  quale  innalza 
tanto  al  diffopra  del  refio  degli  uomini  , quan- 
to soli  rari  quelli  che  vogliano  , o p affano  i 
proprj  errori  correggere  Gli  oppofitori  della 
vaccinazione  ^ avendo  veduti  inefficaci  i loro 
attacchi  circa  il  pericolo  di  effa , ne  hanno 
de'  più  efficaci  intrapreso  dal  lato  della  pre- 
servazione. Il  vajuolo  vaccino  non  preserva 
dal  vajùoìó  naturale,  fi  sente  in  ogni  parte  ri- 
petere , c fi  aggiunge  con  entufiasmo  che  mol- 
ti fatti  lo  atteìhnò.  Intanto  senza  darfi  la  pe- 
na di  verificar  quefii  fatti,  de’  quali  il  valore, 
t la  verirà  esamineremo  fra  br^'ve,  fi  ripeto- 
no improntati  da  bocca  a bocca,  quanto  facil« 
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ad  ingojare  delle  voci  di  senso,  e di  veri- 
tà interamente  prive,  altrettanto  pronte  a vo- 
tarsene . 

Prima  di  esaminare  i fatti , de*  quali  fi  fa 
uso  per  dimoflrare  la  inefficacia  della  vacci- 
nazione , bisogna  dare  una  occhiata  alle  cagio.. 
ni  che  hanno  a tali  fatti  somminifìrato  Tori- 
gine. 

Primieramente  dall’  eflierfi  sofferto  da  qual- 
che individuo  il  vajuolo  ' umano  nel  tempo 
della  vaccinazione , fi  è deciso  che  la  vaccina- 
zione non  preserva  dal  vajuolo  • La  conse- 
guenza che  doveva  tirarfi  era,  che  la  vaccina 
preserva  dal  contrarre  il  vajuolo  , non  già 
dall*  averlo  contratto  • Per  meglio  fare  a tut- 
ti intendere  ciò  che  afferisco , bisogna  che  al- 
cune cose  premetti  . 

Si  sa  che  il  vajuolo  naturale  non  isvilup- 
pafi  dopo  immediatamente  averne  contratto  il 
contagio  , e che  un  certo  tempo  piu  o meno 
lungo  ricercafi^  in  cui  le  poche  molecole  ve- 
lenose poffano  alla  loro  natura  aflSmilare  par- 
te degli  umori  del  soggetto,  in  cui  fi  sono  in- 
tromefic  a perturbarne  Io  fiato  • Qualora  an- 
che il  contagio  fi  applica  immediatamente  su 
de*  vafi  aperti  della  pelle  per  mezzo  dell*  in- 
nefio , fatto  col  marciume  delle  vajuolc  uma- 
ne , non  vi  bisognano  meno  di  sette  giorni 
per  vederfi  la  prima  ftfbbre  eruttiva . Un  tem- 
po ancora  piu  lungo  fa  di  meftieri , qualora 
per  ifirade  più  remote  di  quelle  di  vafi  aper- 
ti, acquifiafi  il  contacio  dell*  umano  vajuolo 
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senza  alcuno  innedo . Durante  queflo  tempo 
che  puoi  effere  di  due,  tre,  ed  anche  piu 
settimane  , il  soggette  conserva  il  germe  di 
una  malattia  che  fi  svilupperà  ficuramcntc  , 
intanto  non  ne  presenta  alcun  segno  (i) . 

E'  dall’altra  parte  ben  noto  che  il  vajuolo 
X^accino,  come  precedentemente  abbiam  detto, 
nel  primo  suo  periodo  non  è , che  uoa  sem- 
plice locale  affezione . Noi  porreffimo  di  leg- 
gieri ciò  chiaramente  dimoftrarc  , se  ne  avrem- 
mo il  piacere . Le  picciole  pufiule  ne’  primi 
giorni  della  loro  comparsa,  nel  luogo  della  pra- 
ticata inoculazione  non  anportano  alcun  finto- 
ma  , che  poffa  indicare  un’affezione  della  in- 
tiera economia  della  vita . Non  febbre  (2)  , 
non  eruzioni,  non  altro  qualfiafi  accidente 
ravvisafi . In  quefio  primo  periodo  le  pufiule 
vaccine  non  sono  che  delle  officine , nelle  qua» 
li  ii  teffuto  organico  della  cute  forma  il  la- 
vo- 


ri) II  Signor  SarcOne  ed  altri  argomentavano  im- 
minente Io  sviluppo  del  vajuolo  in  quei  fanciulli,  ne* 
quali  una  insolita  ilarità,  un’energia  delle  funzioni 
della  vita  osservavasi  ; indizio  deH’introduzione  già 
eseguita  nella  intiera  costituzione  di  una  sostanza  che 
ne  alterava  Io  stato  . 

(0)  Qualche  volta  noi  in  alcuni  de*  nostri  inoculati, 
abbiamo  osservato  qualche  movimento  febbrile  ne* 
giorni  prima  del  settimo  ; ma  non  ci  siamo  fidati  di 
attribuire  alla  vaccinazione  quest*  alterazione  passag- 
gicra  , che  si  sa  quanto  sia  facile  , e da  quante  ca- 
gióni, pòssa  ne’  bambini  produrci  • 
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vorio  della  materia  vaccina  , moltiplicandone 
la  quantità  , c preparandone  del  tutto  analo-^ 
ga  a quella  , ivi  depofitata  dalla  inoculazio- 
ne (i)  . Dal  momento  al  contrario  in  cui  for- 
mali Tareola,  i polfi  talvolta  fi  alterano  , le 
glanduìc  subaflillari  qualche  fiata  senfibili  ad- 
divengono • Da  quello  tempo  in  poi  qualche 
eruzione  ravvisali  non  di  rado  j che  in  breve 
dovremo  esaminare  (2)  • 

Se  dunque  a preservare  il  fiflema  generale 

della  vita  dal  contagio  del  vajuolo,  vi  bisogna 

un 


(i)  Che  la  pustula  sia  formata  dalTa  sostanza  della 
cute  , di  cui  le  cellule  sono  insuppate  e ripiene  dell* 
umore  vaccino  , e che  sia  questa  una  preparazione 
in  cui  s’interessa  1*  organizzazione  della  ente  , sem- 
bra apparire  dal  sangue  che  sorte  , e dal  dolore  che 
cagionasi  per  le  punture  della  pustula  medesima , so 
queste  si  praticano  ne’  pri  mi  giorni . 

(Q)  Non  è raro  vedersi  qualche  pustula  similissi- 
ma , a quelle  nate  nel  luogo  della  inoculazione  , na- 
scere in  luoghi  distanti  del  corpo.  Ne  abbiamo  ve- 
duto nel  femore,  nelle  natiche  , nella  fronte,  ma 
non  ci  sovviene  mai  dì  averle  vedute  uscire  prima 
del  tempo  dell’  areola  . Vicino  al  luogo  della  inocu- 
lazione , o poco  distante , sono  talvolta  nate  ne*  pri- 
mi giorni  ; ma  non  fa  di  mestieri  che  il  materiale 
vaccino  siasi  prima  introdotto  nel  generale  della  co- 
stituzione, per  produr  queste  ultime  , 1 semplici  vasi 
linfatici,  nei  quali  si  è intromessa  la  materia  vaccina, 
r hanno  trasportata  in  qualche  picciola  distanza  per 
produrvi  qualche  pustula  . Qualche  altra  innocenj^ 
♦ruzione  generale  qui  appresso  esamineremo. 
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un  generale  carnblamento  nella  macchina  ope- 
rato , che  la  suscettibilità  diftrugga  a poterlo 
contrarre*  chiaramente  risulta,  che  la  vaccina 
nei  suo  primo  periodo,  in  cui  affatto  la  inte- 
ra economia  attacca  , non  può  in  conto  al- 
cuno dal  vajuolo  naturale  preservare  (i). 

Or  se  un  soggetto  abbia  già  il  contagio 
dell’umano  vajuolo  acquiftato , e (ia  alla  vac- 
cinazione aflbggettato^  quefto  soffrirà  nel  pri- 
mo periodo  del  vajuolo  vaccino  il  naturale 
. vajuolo  , senza  che  fi  poffa  come  insufficiente 
la  vaccina  incolpare.il  vajuolo  seguirà  il  suo 
corso , e la  vaccinazione  ancora  , ma  quella 
refta  offuscata  da  quello  (z)  • Il  fatto  dunque 

è 


(1)  Sembra  che  non  sia  difinibile  il  tempo  preci- 
so , in  cui  la  preservazione  nel  corso  della  vaccina- 
zione sia  eseguita . Sicuramente  prima  deH’areola 
non  può  accadere  , Una  ragazza  figlia  di  Giuseppe 
Mantarelli  , abitante  alla  Pignasecca  , fu  attaccata  dal 
vajuolo  naturale  dopo  la  comparsa  delTareola  , cioè 
nell*  ottavo  giorno  : pare  adunque  che  la  preserva- 
zione accader  debba  finiti  i sìntomi  generali  , cioè 
finita  P areola  , e ciò  molto  ragionevole^  ci  sembra  • 

(2)  Nella  passata  epidemia  vaiolosa  , in  cui  il  con- 
tagio era  disseminato  in  ogni  più  ri  moto  angolo  di 
Napoli , fra  i molti  nostri  inoculati,  ne  abbiamo  ve- 
duti sette,  attaccati  dal  vajuolo  nel  corso  della  vac- 
cinazione . La  benÌ5^nìtà  che  questa  malattia  aveva 
dimostrato*  ne’ primi  quattro,  ad  onta  del  genio  ma- 
ligno  della  epidemia  dominante  , c’indusse  a credere 
che  la  vaccinazione  fin  da  suoi  primi  giorni,  se  non 


i vero  , noa  cattiva  è T inferpefraztone  che  al 
fatto  fi  è applicata  , qualora  dalla  comparsa 
del  vajuolo  nel  corso  della  vaccinazione,  fi  è 
voluto  inserire  eh’  ella  non  preservi  . 

Noi  ad  alcuni  fatti  appoggiati  crediamo  po- 
ter dire  ancora  che  se  il  contagio  deirordi- 
nario  \^ajuolo  fi  contragga  nel  corso  fleffo  del- 
la vaccinazione,  anche  nel  suo  primo  perio- 
do , i]  vajuolo  umano  non  fi  svilupperà  giam- 
mai fi).  Quella  seinbreià  una  manifefta  con- 
traddizione a quanto  di  sopra  abbiamo  espo- 
fio  ; ma  tale  non  è . 11  contagio  del  naturale 

va- 


poteva  impedire  lo  sviluppo  del  già  contratto  va- 
fuolo  , poteva  al  meno  renderne  benigna  la  natura  ; 
c ci  consolavamo  di  aver  queste  stesse  osservazioni 
latte  il  Signor  Luigi  Sacco  in  Milano.  I tre  sogget- 
ti però  che  in  seguito,  nel  corso  del  vajuolo  vacci- 
no, furono  all’umano  soggetti , distrussero  nel  no- 
stro animo  questa  felice  illusione  ; poicchè  due  sof- 
Itirono  un  mortale  vajuolo , e ci  confermarono  la  * 
ninna  influenza,  che  sulla  macchina  intiera  ne’ primi 
giorni  ha  il  vajuolo  vaccino.  Di  questi  due  bambini 
uno  era  il  figlio  del  Dottore  di  Legge  D.  Mariano 
IJrsomado,  ed  un’altro  figlio  di  un  barbiere,  abitante 
ai  gradoni  di  Chiaja  num.  30. 

(1)  Mentre  il  bambino  del  suddetto  barbiere  soffri- 
va il  vajuolo , due  altre  sue  figlie  furono  da  me  vac- 
cinate , coabitarono  insieme  , ne  soggiacquero  al  va- 
juolo . Una  bambina  del  Signor  Pironti  attaccata  da 
vajuolo  umano  dimorava  insieme  con  due  altri  fra- 
telli neir  attuale  vaccinazioue , nè  questi  ne  furono 
attaccati . 
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vajuolo  fi  contrae  senza  alcun  dubbio  In  qucflo 
caso,  ma  bisognandovi  de’ giorni  per  poter 
mettere  in  azione  la  sua  efficacia  , e produrre 
nel  fifiema  generale  T infezione  e la  malattia; 
intanto  la  vaccina  oltrepaflando  il  suo  secon- 
do periodo^  cioè  quello  di  generalizzazione; 
fi  troverà  già.  eseguita  nell’intera  econemia 
quel  fortunato  cambiamento  preservatore  del 
naturale  vajuolo  . 

Non  isviiuppafi  adunque  l’umano  vajuolo 
in  quello  caso,  non  perchè  non  fiali  contratto, 
ma  perchè  nel  tempo  in  cui  svilupparli  do- 
veva , la  preservazione  erafi  già  effettuata  • 
Poffiamo  quindi  conchiudere  che  la  vaccina 
preserva  dal  contrarre,  il  vajuolo,  non  però  im- 
pedisce lo  sviluppo  del  già  contratto  . 

Non  s’incolpa  però  solamente  la  vaccina- 
zione , perchè  non  preservi  dall’ umano  vajuo- 
lo durante  solamente  il  suo  corso  ; fi  sofiiene 
che  vi  fiano  de’fatti  d’onde  risulti,  che ’i  va- 
juolo naturale  fia  sopraggiunto  tempo  dopo 
alla  dubita  vaccinazione  . 

Noi  domanderemo  a cofloro  è (lata  vera  , 
e regolare  la  vaccinazione  sofferta  ? E se  ve- 
ra è (lata  , è poi  altrettanto  certo  che  il  va- 
juolo naturale  fia  sopraggiunto?  E’-fiato  que- 
llo un  vero  vajuolo,  o tutt’ altra  sempliciffi- 
ma  eruzione  , a cui  la  sola  ignoranza  , o la 
prevenzione  ha  potuto  il  nome  di  vajuo- 
lo attribuire  ? Quello  è ciò  che  ci  deve  oc- 
cupare . 

Si  sa  che  al  vajuolo  vaccino  va  soggetto 

^ a del- 


a dcHe  irregolarità,  subisce  talvolta-  de’ cam- 
biamenti qualora  s’ inocula  , che  nc  alterano  il 
corso,  e la  natura  in  modo,  che  piu  non  può 
produrre  que’ fortunati  effetti  , pe' quali  s'im- 
piega.  Jenner  il  primo,  cd  indi  tutti  gli  al- 
tri che  ne  hanno  oflfervato  il  corso  ed  i ri- 
sultati, sono  fiati  nella  penosa  neceflità  di^  ri- 
conoscere una  falsa,  una  spuria  vaccina,  diffe- 
rcntifTìma  in  tanti  suoi  caratteri  dalla  vera  , 
c regolare , e quel  eh’  è piu  , ne’  suoi  effetti  • 
Se  dalla  vera  e regolare  una  ficura  preserva- 
zione può  attenderli  delT  umano  vajnolo  f fi 
spererebbe  in  vano  dalla  falsa  vaccinazione 
limile  fortunato  risultato  (i)  , 

• Non 


(i)  Non  solo  una  spuria  vaccina  può  svilupparsi 
ih  seguito  della  inoculazione  , la  quale  non  è pre- 
servativa del  naturale  vajuolo  ; ma  infelicemente  al- 
tre deviazioni  accadono  talvolta  nella  vaccinazione  , 
le  .quali  mettono  in  forse  la  sua  facoltà  preservante, 
ed  obbligano  a rinnoculare  . Questa  degenerata  vac- 
cina non  presenta  sul  suo  nascere  la  prematurità 
della  pustola  , non  isviluppasi  poco  tempo  dopo  1* 
inoculazione  : vedesi  per  lo  più  nascere  colla  dovuta 
regolarità,  Tumore  che  vi  si  contiene  è limpido, 
non  esce  in  un  colpo  dalle  punture  come  nella  spu- 
ria , ma  a goccioline  come  nella  vera  . Ma  sul  bel 
inezzo  si  ferma,  invece  di  produrre  Tareola,  seccasi 
con  crosta  poco  rilevata , non  oscura  . Fin  dal  suo 
nascere  è circondata  da  una  specie  di  areola  rileva- 
ta , che  nasconde  , e fa  restare  come  infossata  la 
pustula;  la  quale  talvolta  comparisce  globosa,  rugo- 
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Non  cagionerà  certamente  meraviglia  una 
tale  deviriiione  de|  vaccino  vajuolo  se  fi  ri* 
flette  ai  primo  fonte  che  lo  produce  , alla 
sua  facile  alterazione  da  innumerabiii  cagioni, 
alla  maniera  d*  impiegarlo  ^ 

Un  veleno  lavorato  e generato  nel  corpo 
di  un  particolare  animile  porta  i caratteri  , 
c r impronto  della  sua  organizzazione  ; tras» 
piantato  quindi  in  un’ altro  di  genere  diver- 
so, deve  subire  qualche  volta  de’ cambiamenti 
notabili  , che  ne  alterano  la  natura,  o che  lo 
rendono  inefficace  per  la  poca  analogia  che 
.v’incontra.  Le  piante  ifiefie  traspiantate  dal 
nativo  suolo , e portate  ad  abitare  climi  dal 
proprio  diverfiffimi  , o cambiano  molte  del- 
le prime  loro  qualità  , o ceffano  di  vivere. 

Da  ciò  ficuramente  procede,  che  nelle  vac- 
che quello  vajuolo  prontamente  fi  radica  , non 
cambia  naaura  , fiendefi  rapidamente  per  con- 
tagio dalle  une  alle  altre  . Egli  trova  tutto 
analogo,  tutto  dispofto  a riprodurfi  in  quefti 

ani- 

_ •* 


sa  , giallo, Qjnola , contenente  qualche  fiata  un  giallo 
umore  . L’  arrossi  mento  menzionato  che  l’ accompa- 
gna fin  dal  principio,  scomparisce  nel  momento, e 
prim’  ancora  del  tempo,  in  cui  comparisce  nella  re- 
golare vaccina  . Le  cagioni  istesse  che  la  spuria  pro- 
ducono , possono  questa  eccitare  , ma  spesso  1’  ab- 
biam  veduta  in  que’ rari  soggetti,  nè  quali  vi  era 
j]  più  ragionato  sospetto  di  aver  softèrto  il  vajuolo 
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animali  iHefli  ♦ che  ne  prepararono  il  germe  . 
Neir  uomo  tutto  al  contrario  manca  speffo 
svilupparli,  anche  dopo  replicate  inoculazioni  ; 
mai  acquiftafi  per  contagio,  e talvolta  altera 
il  suo  cammino,  la  sua  natura  • 

Ne  solamente  la  diverfita  che  fra  V uomo 
e la  vacca  efifte,  è cagione  speffo  della  spuria 
vaccinazione;  la  suscettibilità  deir  umore  fìes^ 
so  vaccino  a varj  cambiamenti , ed  alterazio- 
ni n’è  un’altra  sorgente  (i)  • Il  tempo  in 
cui  1*  umore  raccoglie!!  per  inoculare  , il  ca- 
lore dell’ atmosfera , tutto  serve  ad  alterare 
della  materia  vaccina  la  natura,  e gli  effetti^ 
Noi  nell’ edà  abbiam  veduto  de’spurj,  che 
nell’  approffimarfi  del  freddo  fi  sono  intera- 
mente ai  nofiri  sguardi  involati  . Se  nella 

caN 


^ (i)  Vi  é stata  della  diversità  circa  il  tempo  , chè 
si  è assegnato  a poter  prendere  V umore  vaccino  per 
le  inoculazioni . Jenner  voleva  che  dal  5.  al  7,  so- 
lamente si  prendesse  mai  dopo  dell*  8.  giorno  . Al* 
tri  nel  momento  dell’areola  si  servono  dell’umore, 
ed  altri  richiedono  in  questo  la  sola  limpidezza  per 
decidere  della  sua  bontà  . La  Commissione  della  vac- 
cinazione di  Milano  richiede  la  viscosità  dell’umore 
per  carattere  della  sua  bontà  . Noi  abbiam  sempre 
trovato  efficace  1’  umore  , dal  secondo  giorno  della 
comparsa  della  pustula,  fino  al  principio  dell*  areola. 
Spesso  ci  è mancato  l’ innesto,  servendoci  dell’umo- 
re anche  limpido  nel  forte  dell’  areola  , e mai  ve- 
run’ effetto  abbiam  conseguito  dall’umore  limpido 
ancora  ^ella  degenerata  , Ciò  combina  colle  osserva- 
zioni di  Jenner  • 
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calda  Cagione  refìava  talora  Infruttuosa  T ino- 
culazione y anche  col  migliore  umore  raccolto 
da  braccio  a braccio  , ora  che  la  ftagione  è 
fredda  non  solo  la  fresca  , ma  li  materia  vac- 
cina da  più  giorni  su  de’  vetri  seccata,  è otti- 
ma, ed  efficace  (i). 

11  tempo  in  cui ^ da  una  pullula  di  vajuolo 
vaccino  raccogliefi  1’  umore  per  inoculare  non 
poco  contribuisce  alla  produzione  della  spuria 
vaccina . Nel  primo  periodo  della  vaccinazio- 
ne, periodo  che  può  dirli  di  healltì^V  xxvcìovq 
nella  pullula  è preparato  nella  maggiore  per- 
fezione , il  procelTo  Tè  tutto  particolare, 
niun  cambiamento  è succeduto  che  ne  ha  al- 

te- 


(i)  Quanto  sia  capace  il  calorico  di  alterare  la 
materia  vaccina,  è a tutti  noto  . Jenner  perciò  proi- 
biva, usando  l’innesto  con  materia  secca,  di  scioglier- 
Ja  con  acqua  calda  . I vetri  preparati  colla  cera  Spa- 
gna fusa  , e perciò  calda  sono  stati  ine-fficaci  sotto 
gli  occhi  della  Commissione  della  vaccinazione  in 
Iviilano  ; mentre  in  eguali  circostanze  altri  preparati 
colla  cera  comune  molle  , sono  stati  efficacissimi  . I 
vetri  imbevuti  di  umore  vaccino  , da  noi  mandati 
in  diverse  parti  del  Regno,  nell’  està  sono  stati  inef- 
ficaci , e nell’ inverno  efficacissimi  , Il  Signor  Troja, 
a cui  abbiam  l’onore  d*  indrizzare  questa  lettera,  ha 
nella  passata  està  osservato,  che  di  un  numero  signi- 
ficante di  soggetti  inoculati  nelle  ore  calde  del  gior- 
no , pochissimi  soffrivano  la  vaccina,  mentre  un 
numero  eguale,  in  pari  circostanze  inoculati  al  fare 
xlel  giorno  , ed  in  luogo  fresco , quasi  tutti  subivan» 
^ia  vaccinazione  • 
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tcrato  la  natura  . Ma  qualora  la  materia  vac- 
cina dopo  aver  riempiuto  la  pullula  , ha  co- 
mincialo a produrre  de’ fenomeni  nell’intera 
coftituzione  ^ un  proceffo  tute’ ordinario  e co- 
murre  avviene  nel  luogo  , cioè  una  infiamma- 
zione, di  cui  r effetto  è una  specie  di  suppu- 
razione • Quefta  converte  il  limpido , e |VÌ- 
scoso  umore,  che  prima  nella  pullula' racchiu- 
devafi  , in  un’altro  piu  o meno  alla  marcia 
fimile , e che  tantoppiu  perde  delle  antiche 
qualità  , quantopifi  innanzi  procede,  ^^ue- 
lla  mutazione  deli’  umore  prima  succede  nel- 
la superficie  , ed  indi  in  tutta  la  pullu- 
la (i). 

Or  se  in  quello  periodo  fi  raccolga  i’  umo- 
re per  altre  inoculazioni,  mentre  fi  è spo- 
gliato di  molte  delle  sue  specifiche  qualità  , 
e ne  ha  acquifiate  delle  ordinarie  ; non  po- 
trafii  ficurainente  una  buona  vaccinazione  ot- 
tenere. La  spuria,  o niuff  effetto  ne  sarà  la 
conseguenza  , secondocchè  T umore  ne  riterrà 

C parte 
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(i)  Non  è raro  il  vedere,  dopo  le  praticate  puntu- 
re in  una  pusiula  da  qualche  tempo  circondata  dall’ 
arrossì  mento  , uscir  prima  un’umore  oscuro  , puru- 
lento; ma  se  dopo  l’uscita  di  questo  si  punge  più 
profondamente,  si  vedrà  uscire  dell’umore  chiaro,  e 
ìorse  ancora  qualche  volta  elhcace  . Ma  in  gene- 
rale non  deve  questo  usarsi  che  in  mancanza  di  mi- 
gliore . 
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parte  .o  piente  delle  antiche  qualirh  (r).  Se 
rinaculazionè  ^ fi  praticherà  coir  umore  sec- 
co se  quefto  prima  non  fia  bene  disciol- 
to (2);  Jo  spurio  può  succedere , p la  man- 
canza di  succe ffo  . I fili  soprattutto  imbevuti 
di  umore  , e seccati , qualora  fi  adoprano  , so- 
gliono la  spuria  vaccina  produrre  0 

^ ‘ ‘ II 
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(1)  Risoorna  considerare  Io  spurio  come  una  sem- 
plice località.  Egli  procede  come  una’ infiammazio- 
ne , ed  una  suppuraziorie  ordinaria  , causata  da  una 
cagione  irritante  . Egli  non  attacca  il  generale  della 
macchina  , che  pel  semplice  stimolo  , come  farebbe 
ogni  altra  suppurazione  ; 'ed  in  questo  senso  potrà 
essere  accompagnato  da  movimento  febbrile  da  irri- 
tazione ec,  senza  che  si  possa  considerano  alcuna 
sua'  diretta  azione  , o introduzione  nella  economia 
intiera  , Conserva  però  un  carattere  proprio,  poicchè 
dalli  uiuore  dello  spurio  innestato  , nasce  io  spurio  . 
I dettagli  di  questi  , ed  altri  si/nili  saggi  si  vedran- 
no in  breve  esposti  dalla  Direzione  della  vaccinazio- 
ne. Ci  sembra  prodursi  dalIVccesso  di  azione  della 
materia  vaccina  , per  sue  circostanze  , o per  quelle 
del  soggetto  , in  cui  una  precoce  infiammazione  di- 
strugge ]e  qualin  'della  vaccina  . Nel  degenerato  va- 
cuolo al  contrario  vi  consideriamo  una  debolezza  di 
azione  della  ‘ materia  vaccina  , poicchè  ' dall’ umore 
di  questo  inoculato  , non  abbia m veduto  alcuno  ef- 
fetto prodursi  . ' 

Ci  è succeduto  due  volte,  innestando  colla  ma-* 
teria  secca  cinque  , o sei  luoghi  delle  braccia  , di 
veder  nascere  la  vaccina  nell’  ultimo  luogo  inocu- 
lato, non  per  altra  ragione  certamente,  se  non  per- 
che il  maggior  tempo  che  vi  bisognò  , aveva  meglio 

disciolta  la  materia  vaccina  • 

* 


Il  metodo  cattivo  di  vaccinare  » può  ficura- 
mente  ancora  allo  spurio  so  ni  mi  ni  (ira  re  la  ca- 
gione . Se  una  profonda  , imprudente  incilio- 
iie  fi  faccia,  non  potrà  quella  bagnata  di  un’ 
umore  .ellraneo  non  infiammarfi  , cd  una  tale 
infiamniazione  diftrugge  le  qualità  della  ma- 
teria vaccina,  ed  all’ infuori  di  una' locale  al- 
terazione, nient’ altro  otterrafTi.  Ecco  lo  spu- 
rio . Il  metodo  adunque  nel  praticare  Ì*  ino- 
culazione, deve  ancora  entrare  nel  «alcolo  del- 
le molte  cagioni,  che  della  spuria  vaccina  sono 
la  sorgente  (r)  . 

C 2 SI 


(i)  Varj  sono  i metodi  che  si  usano  per  inocula- 
re , noi  diremo  col  Gatti  che  sono  tantoppiù  imper- 
iettì  , quantoppiù  complicati . Vi  sono  alcuni  che  si 
servono  della  punta  della  lancetta,  imbevuta  di  ma- 
teria vaccina  , e passata  orizontal  mente  , o da  sopra 
in  sotto  tra  la  cuticola  e la  cute,  e la  dimenano 
alquanto  . Il  Signor  Monteggia  eseguendo  simile  ma- 
novra coll’inchiostro,  ha  fatto  vedere  che  restava 
il  colore  al  di  sotto  della  cuticola  • li  Signor  Sacco 
si 'serve  di  un  ago  con  punta  piatta,  e con  un  solco, 
in  cui  raccoglie  V umore  , e lo  fa  passare  al  di  sot- 
to la  cuticola  . Altri  applicano  su  di  un  picciolo  ve- 
sicante  a tal’  effetto  prima  applicato  , 1’  umore  vac- 
cino . Koi  facciamo  brevi , e superficialissime  inci- 
sioni, nelle  quali  colla  lama  della  lancetta,  vi  adat- 
tiamo l’umore.  Vedete  le  Istruzioni  sulla  vaccina- 
zione  per  li  pubblici  stabilimenti  del  Regno  di  Na^^ 
poli  . 

In  generale  crediamo  migliore  quel 'metodo  , che 
apporta  minore  irritazione  , e presenta  più  super- 
ficie ai  vasi  linfatici , per  assorbir  la  materia  vac- 
(cina  • 
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Si  replicherà  forse  die  quefìa  spuria  vacci- 
na non  fìa  che  una  beila  invenzione  per  ispar- 
gere  da  per  tutto  de’dubbj,  e trovar  sempre 
lino  scampo  qualora  il  vajuolo  naturale  affa- 
lisce  i già  vacdnati  ? Q^uefto  è dato  ancora 
detto , ma  ficuramente  da  chi  , o non  ama  di 
sapere  il  vero  < o non  fi  è dato  mai  la  pena 
di  vedere  il  corso  delia  vaccinazione  in  qual- 


che  soggetto 


Qual  differenza  in  fatti  non  v’ha  fra  i 


caratteri  di  uno  spurio  , e di  un  regolare  va- 
juolo vaccino?  Lo  sviluppo,  il  progreffo , P 
e^iccamento  , 1*  umore  , gli  effetti  deir  uno  sono 
diveriiffimì  da  quelli  dèli’  altro  . 

La  regolare  vaccina  di  rado  comparisce  prL 
ma  del  quarto  giorno:  la  spuria  poche  ore  do- 
po , o nel  giorno  succeffivq  alfinneflo  svi- 
Juppafi  . La  regolare  vaccina  cominci^  a com- 
parire con  leggerifijqio  arroffimento,  indi  fi 
eleva  la  puftula  non  circondata  d' alcun  roffo- 
re:  fino  alia  comparsa  dell’areola,  la  spuria  na- 
sce con  notabile  arrofiimentq  , ed  alterazione, 
c ceffa  col  pronto  efficcamento  della  pufiula  . 
La  regolare  vaccina  comincia  da  una  picciola 
pufiolina  , e va  di  grado  in  ^rado  aumentan- 
dofi  , fino  alla  comparsa  dell  arroffimento,  ed 
impiega  per  lo  meno  u*e , o quartrq  giorni 
in  qu  fio  fiato:  la  spuria  nasce,  riempiefi  di 
umore,  quafi  nello  fieffo  tempo,  e colla  fles- 
sa facilità  fi  eficca . La  regolare  vaccina  fi  raa- 
nifefia  con  una  pufiula  piana  , infoffata  nel 
spezzo,  umbilicata,  di  color  periino:  la  pufiu- 
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la  (iella  spuria  h globósa  , rugosi  , di  color  di 
marcia,  giallafìra  ec. . L**  umore  che  per  me  z-^ 
zo  della  puntura  dalla  pùAula  del  vero  vajuo- 
]o  vaccinò  vien  fuori , è diafano , viscoso  , né 
sorte  tutfaffieme,  ma  à goccioline  ^ è con  uà 
certo  teriipo  ^ poicchè  ù rinchiuso  in  tante 
Cellette  delle  quali  è formata  la  puflula  : T 
umore  della  spuria  pùhula  e torbido  ^ puru- 
lento , e vien  fuòri  tutto  nello  (ìeÌTo  tem- 
po che  fi  punge  da  una  parte.  L** eficcamentò 
della  regolare  vaccina  comincia  dà  un  punto 
iicro  nel  mezzo  della  pii  (tuia  , che  spànCén- 
ciofi  in  giro  finalmente  covre  di  crofia  oscura 
Ja  superficie  intera  della  pufiula  . Q^uefia  ero- 
fia  nei  suo  principio  è piàna  , é Termali  dopò 
il  tempo  deirareola;  rcTìccaóiento  della  vac- 
cina spuria  occupa  fin  dal  principio  V intiera 
pullula  , la  erotta  è rilevata,  granellosa^  Sca-* 
Lra  , già] ladra  , e formali  perfettamente  in  s^i 
breve  tempo,  quando  Una  regolarè  vaccina  ap- 
pena foraiérebbe  i’  arebla  . Dopo  la  caduta  del- 
ie erode  delle  pudole  regòlari  , che  talvolta 
durano  molto  tempo  a staccarti  , teda  una  fos- 
setta nel  luògo  della  cute  , perchè  la  pulìola 
ne  lia  consumato  liha  porzione  : la  caduta 
della  eroda  nello  spurio  non  reda  ordinaria- 
mente fovea  nei  luogo.  Ih 'somma  lo  spurio 
c uiia  semplice  locale  infiarnmazione,  cagiona- 
ta da  nn’ umore  irritate  sui  generis  ^ nè  vi  è 
generalizzazione  del  vajuolò  , il  contrariò  è 
del  regolare  Vajuolo  vaccino. 

Se  dùnque  un  soggetto  abbia  subitó  sola- 

G 3^  meli- 
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mente  falsa  vaccina  , non  sari  certamente 
preservato  dal  vajuolo,  e la  mancanza  di  atten- 
zione , o di  conoscenza  dalla  parte  del  Pro- 
feffore  che  la  crederà  regolare,  potrà  fatale 
addivenire*,  mentre  potrebbe  cofìui  ^ creden- 
dofi  preservato  esporfr  al  contagio  del  vajuo-^ 

10  ^ ed  acqiiifìarlo  . Molti  in  Napoli  hanno  la 
spuria  vaccinazione  subita,  e sono  flati  affi- 
curatì  della  preservazione  da  taluni , che  non 
dandofi  la  pena  nè  di  vedere  prima  il  cam- 
mino della  vaccina  , o di  leggere  almeno  de- 
scritto il  suo  corso,  r hanno  inoculata  per  fi- 
ni bafiTiffinii . Io  ho  inteso  una  volta  un’ uo- 
mo,che  ralJegravafi  di  avere  vaccinato  un  ra- 
gazzo, in  cui  la  vaccina  aveva  terntinato  in- 
teramente il  suo  corso  in  sette  giorni , e que- 
lla ficuramente  era  una  spuria  .r  Non  è mera- 
viglia se  a cofioro  così  vaccinati  sopravven- 
ga il  naturale  vajuolo»-  Noi  defidereremmo 
che  la  vaccinazione  pel  bene  deli’  umanità  fi 
rendefie  comune  in  modo,  che  le  madri  fteiTe 
j’ innefiafiero  ai  loro  bambini,  ma  che  bene 

11  conoscefìe  , e diftinguefie  la  spuria  dalla  ve- 
ra . Si  ricaverebbe  così  tutto  il  vantaggio  dal- 
la vaccina,  e fi  toglierebbe  la  cagione  del 
discredito  di  un  mezzo  , che  pel  fine  a cui 
rende  jÌuò  dirli  divino. 

Si  sofiiene  però  dippiii,  che  dopo  una  rego- 
lare vaccina  fiano  sopraggiunte  le  vajuole.  Ma 
fi  domanda,  sono  fiate  vere  quefie  vajuole  , o 
tutP  altra  eruzione  è fiata  che  fi  è per  naiu-* 
rale  vajuolo  caratterizzata  . Io  ho  veduto  rad- 
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ti  soggetti  5 a’ quali  fi  diceva  effere  il  natu- 
rai^ vajuolo  sopraggiunto , non  avere  altro 
che  una  eruzióne  innocente  senza  febbre  ^ Co*» 
sì  fu  del  figlio  dei  Signor  Brigadiere  Ricci  , 
ofTervato  ancora  dal  Signor  Amantea  , cesi  fu 
del  figlio  del  cocchiere  del  Signor  Duca  Mon- 
tcleone , ofief’vato  ancora  dal  Signor*  Migliet*» 
ta  , e dal  Signor  Tartaglia# 

L’  eruzionè  che  piu  spefib  fi  e scioccamen» 
te  caratterizzata  per  vajiiolò  è quella  che  va- 
do i dire  , e che  dipende  dalla  flefia  vaccina: 
nia  è tanto  dalle  naturali  vajùole  differente  , 
che  la  sola  ignoranza  p^ò  farle  infieme  con- 
fondere i 

Due  sorti  di  eruzioni  fi  ofiervano  talvolta 
dopo  la  vaccinazione.  Una  qualora  accade  è 
di^ptiftuline  rilevate,  pellucide  ^ rotonde  , od 
ovate,  ripiene  di  limpido  umore,  formate 
Sulla  superficie  intiera  della  cute,  più  o me- 
no numerose#  La  loro  maggior  grandezza  equi- 
vale alla  rrìetà  di  ini  pisello , e Ja  minore  ad 
uri  grano  di  miglio.#  Accade  quefia  generale 
eruzione  ordìriariattiente  nel  tempo  deireficca- 
mento  delle  puftule  inoculate  • Dopo  il  terzo 
o quarto  giorno  della  loro  prima  corriparsa  , 
tutte  le'  picciole  vajuole  vaccine  fi  eficcano 
senz’altro  iiiconvéniente , e senza  lasciar  sul- 
la cute  alcuna  traccia  della  loro  breve  dimo- 
ra I poiccliè  furono  effe  formate  sulla  sempli- 
ce sua  superficie  , al  di  sotto  della  cuticola  • 
Quefla  generale  eruzione  vaccina  molto  di  ra- 
do fi  è presentata  ai  noflri  sguardi^  e ^ualo- 
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ra  è Succeduta  > fi  c subito  caratterizzala  cfa- 
gl’ ignoranti  per  vajuolo  naturale  (i)  . Biso- 
gnerebbe rinunciare'  però  a qualunque  idea  fi 
ha  finora  dell’ umano  vajuolo,  per  poter  con- 
fondere con  efib  la  suddetta  eruzione  . E se 
fofi’e  reale  vajuolo  , non  so  quale  idea  dovreb- 
be farsene  , mentre  vedrebbelì  la  comparsa  di 
picciole  e numerose  puhuline , che  subito  fi 
riempiono  di  limpido  umore  , e che  non  sup- 
purano, che  anzi  dopo  il  terzo  o quarto  gior- 
no interamente  fi  seccano  c scompariscono  . 
Sarebbe  certamente  una  razza  particolare  di 
umano  vajuolo  che  porterebbe  con  se  per  in- 
ciivifibile  compagna  Ja  morte  . Or  niun  peri- 
colo evvi  a temere  in  queha  eruzione  vacci- 
na, da  molti  amanti  dello  sfogo  àdle  *vajuo-^ 
Uy  tante  volte  defiderata  (zj , e che  lascia 

i sog- 


(i)  Una  bambina  di  poco  più  di  un’  anno  , figlia 
di  Gaetano  Sanfrancesco  , cocchiere  , abitante  nel 
palazzo  del  Signor  Marchese  Villarosa,  soifrì  questa 
generale  eruzione  vaccina  . La  febbre  che  accompa- 
gnò r areola  durò  circa  cinque  giof'ni  , dopo  i quali 
tutta  la  pelle  si  covrì  di  pustuline  come  picciole 
idaditi  ,,  ripiene  di  un  limpido  umore  , e circondate 
nella  loro  base  da  un  picciolo  arrossimento  . Dopo 
il  terzo  giorno  della  loro  comparsa  si  seccarono  in- 
tera mente  , ed  ora  gode  perfetta  salute  . Non  furono 
pochi  quelli  che  decisero  essere  vaiuolo  umano,  ma 
il  principio  , il  corso  , ed  i termine,,  loro  tolse  ogni 
dubbio  . 

(2j  Altre  piìstule  più  rare,  qualche  volta  rascoiio 

nel 
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i soggetti,  ne’ quali  fi  è maoifellata , in  buona 
salute. 

Un’  altra  specie  di  eruzione  aliai  piìj  fre- 
quente, ma  appena  vifibiie  abbiam  noi  olferva- 
to  in  seguito  della  vaccina,  e che  non  ha  un 
tempo  fififo  alla  sua  comparsa  , ed  alla  sua  du- 
rata ^ Dal  tempo  deìl’areola  fino  a molti  gior- 
ni dopo  può  quella  vederli , ma  è affai  meno 
imbarazzante.  E’  ella  formata  da  piccioliffi- 
me  , c frequenti  pufìoline  roffe  y della  gran^ 
dezza  della  tefla  di  una  picciola  spilla  , che 
alcune  volte  sono  piti  offervabili  per  la  sca- 
brofità  che  sotto  ai  tatto  presenta  la  cure 
che  n’  è occupata , che  alla  veduta . Si  po- 
trebbero confondere  con  limili  eruzioni,  a’qua- 
li  i bambini  vanno  speffo  soggetti , senza  feb- 
bre , o altro  incomodo  qualunque.  La  frequen- 
za però  con  cui  abbiamo  la  detta  eruzione 
dopo  la  vaccina  offervata , ci  decide  a cre- 
derla dal  vajuolo  vaccino  originariamente  pro- 
dotta. Speffo,  e più  ordinariamente  non  tut- 
ta la  cute  ne  viene  occupata  , ma  il  collo, 
o le  braccia,  o le  spalle.  Qualche  volta  an- 
cora non  sono  numerose  quefìe  picciore-  punte 


quali 


nel  tempo  della  generalizzazione  del  vajuolo  vacci^ 
no  in  qualche  parte  del  corpo,  e più  nelle  braccia 
vicino  all’  innesto  , e formano  un  corso  presso  ,a  po- 
co simile  alle  prime  inoculate  . Ho  però  veduto  che 
abbreviano  per  loppiù  i lora  periodi , e si  circondai 
no  prontamente  gì  areola  . 
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qtiafi  rriilliari , ed  in  quefìo  caso  qualche  igno- 
rante non  sapendone  la  natura  le  ha  caratte- 
rizzate per  scabie . Q_iì'ef}e  però  non  recano  il 
ininimo  male,’  e dopo  avere  occupata  ia  cute 
per  qualche  tempo,  sconnparisconò  senza  11  mi- 
nimo inconveniente  (i)c' 

Or  quefle  tanto  innocenti  , tanto  dalle  na- 
turali vajuele  differenti  eruzioni  , sono  fiate 
per  umano  vajuolo  caratterizzate  con  tanto 
poco'  c’riteriò  y e ragione  quanta  oghunó  può 
capire  dalla  semplice  narrativa . 

' Ma  quaiuoppiu  impudenza , e di  poca 
tittenzione ed  onefta  devefr  riconoscere  in 
que’ racconti  di  umano  vajuolo  ai  vaccinati 
sopravvenuto  y e che  sonò  falfi  interamente  , 
mentre^  i soggetti  ai  quali  fi  diceva  edere  fi- 
mile  accidente  sopraggiunto,  non  sono  flati  mai 
attaccati  da  eruzione  alcuna  ? 

Qiianto  fi  è detto'  e ripeti! tò  che  in  Paler- 
irìó  tutt’  i vaccinati  sono  fiati  afflitti  dal  va- 
juolo ; mentre  le  lettere  continue  che  fi  rice- 
vo- 


(i)'  Noi  possiamo  asserire  che  questa  specie  di 
'miniare  eruzione  dopo  la  vaccina  è accatjluta  in  piò 
della  metà  de’  nostri  inoculati , in  varj  tempi  dopo 
3a  subita  vaccinazione  é^Lungi  dal  vedere  alcun  ma- 
le da  questa  eruzione  prodotto anzi  abbiadi  veduto 
la  salute  essere  più  perfetta  dopo  la  sua  coniparsa  , 
Perciò  non  abbiamo  trascurato  dopo  la  vaccinazione 
fare  applicare  un  vescicantef  all’ inoculato  ,e  tenerlo 
per  alquanti  giorni  f 
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ronr^  da  quella  Città  provalo"  decifivamenfe 
il  coiìtVario?  Ben  preflo  il  Pubblico  ne  sarà 
fatto  consapevole  co’  notizie  le  più  veridiche  j 
le  più  autentiche  e dettagliare  da  chi  ha  spe- 
cialmente  il  vantaggio  delP  umanità  per  og« 
getto  , e la  direzione  delia'  inoculazione  vac- 
cina' per  incarico . Noi  più  volte  ci  fiamo'por- 
tati  nelle  case  , ^clle  quali  fi  diceva  effervi 
qualche  vajoloso  prima  vaccinato,  e niente  di 
tutto'  ciò'  ritrovato'  abbiamo 

DalPeiTere  in-  Inghilterra  finita  la  nialattia" 
nelle  vacche  onde  traevafi  T umore  per  le' 
inoculazioni,  poicchà  non  sempre  in  quella  raz- 
za di  animali  tale  malattia'  sopravviene  , nè 
facilmente  ne  sono  per  la  seconda  evolta  attacca- 
ti ; fi  è conchiuso  che'  in  Inohilterra  era-  ter- 
minato'  il  metodo  della  vaccinazione  ,■  e get- 
tato- neir  oblio  « Si  sa  però  che  la^  vaccinazio- 
ne profiegue  in  quel  Regno  , ed  il  numero  de^ 
vaccinati  e ben  grande  , e fi  va  tutto  giorno 
aumentando  . 

Il  fatto  vero  accaduto  in  Napoli  , e che  ab- 
biam  potuto  per  tale  riconoscere  è quello  del 
figlio  d’ Ottobona  • Egli  fu  vaccinato  in  Ro- 
ma col  veficante  , ,e  colP  i'ncifionc  : In  Napoli 
ha  sofferto  il  vajuolo'  naturale  . Ma  fi  potrà 
dire  coftui  aver  soffèrto  una  vaccina  reoolarel 

o ^ 

o subì  una  vaccina  spuria  ? Io  così  credo  , ed 
altrettanto  decise  k Comniiflionc  di'  vaccina- 
alone  di  Parigi  in  caso  analogo . Di'due  Bam- 
bini Vaccinari  a Lilla  uno  dopo  qualche  tem- 
po in  Parigi  fu  soggetto  al  vajuolo  ungano  • 


La  commìffione  elìbe  (leVìatl  per  decidere  del- 

con- 


ia irregolarità  della  vaccinazione  subita  , 
figliò  subito  alla  loro  comune  madre  vaccina 
nuovamente  V alno  bambino,  non  ancora  af 


re 


flitto  dal  vajuolò  , e così  fu  queflo  preserva- 
to. Noi  potreffimó  avere  maggiori  prove  del» 
la  falfita  , éd  irregolarità  della  vaccina  subita 
daOttobbnà,  se  nflettiamo  che  T innelìo  x:ol  ve- 


scicante lascia  sempre  in  dubbio  la  bontà  del- 
la vaccinazione  • La  ragazza  da  noi  accennata 
di  D.  Carlo  dè  Paula  che  subì  accidentalmen- 
te, per  lo  scolo  deli’ umore  vaccino  delle  pii- 
fìule  sul  veficante,  tm  nuovo  innedo  * soffrì 
delle  puAule , che  durarono  da  cinque  giorni, 
formarono  un  gruppo,  Una  malfa  , e finirono 
senza  crofia  , e coll’ appianaffi  fa  pelle  come 
pirinia  • Non  sò-qual  giudizio  fi  avrebbe  fat- 
to  di  tale  vaccinazione,  se  non  vi  fuffero  fiate 
le  puftole  figlie  dell’ innsfio,  che  fecero  un  cani- 
mino  regolare. 

o „ 

Ma  vogliamo  concedere  ciò  che  non  poiiia- 
Hio  , cioè  che  regolare  ha  fiata  la  sofferta  vac- 
cinazione^ fiegue  da  quefio  fatto  unico  e fin- 
golare  fra  p'ù  niigliaja  di  vaccinati  in  Napo- 
li, che  pofTa  dirfi  la  vaccina  genè!*alnìenté  noti 
preservare  dal  vaj’uolo  ? 

Di  grazia  non  abuserebbe  della  logica  nella 
maniera  la  piu  ridicola  chi  dicefie  , che  tutti 
gli  uomini  nascono  moftruòfi  , poicchè  fi  ve- 
dono talvolta  nascere  de’ feti  con  quattro  brac- 
cia , con  àiit  tede  &c.  ? Ma  per  accofiarci  piu 

al  nofiro’ oggetto  ; chi  ardirebbe  dire  che  il 

va- 
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yajuolo  umano  geasralmenJe  fi  soffre  più  vol- 
Ic  in  vira  dallo  lìeffo  individuo?  Ancora  il 
volgo  per  ficurezza  di  non  eflere  una  persona 
soggetta  a contrarre  il  yajuolo  domanda  ss 
J’ha  sofferto,  e dajr  affermativa  fi  decide  del- 
la ficurezza  a non  poterlo  più  avere  , Intan- 
to vi  sono  delle  certiffmie  offervazipni  disog- 
getti attaccati  più  di  una  volta  dal  vajuolo  , 
fiali  quello  acquiflatp  la  prima  volta  colT  in- 
nefto  o senza  ^ ma  il  loro  picciolo  numero 
non  fa  ofiacolo  alcuno  al  generale  afìionia,  che 
ima  volta  sola  jn  vita  fi  paga  un  si  funeAo 
tributo;  e quindi  ad  onta  di  tali  ofTervazioni 
diraffi  sempre  con  ragione  e verità,  che  il  ^ 
yajuojo  umano  fi  soffre  una  sola  volta  in 
vita . 

Or  se  il  raro  ritorno  pel  vajuolo  in  qual- 
che soggetto  che  altra  volta  ne  fri  affetto , noti 
è di  ollacolo  alla  legge  generale  di  perpetua 
preservazione  dopo  il  primo  acceffo  vajoloso; 
non  potrà  certamente  da  uno,  o pochi  fatti, 
rari  isolati  di  vajuolo  sopraggiunio  ai  già  vac- 
cinati , e che  per  un  momento  supponiamo 
veri,  in  confronto  di  tanti  innumerahili  altri, 
effere  di  alcun’  oftacolo  a dirfi  , che  j^eneral- 
iTiente  la  vaccina  preserva  dal  vajuolo,  come 
il  vajuolo  una  volta  sofferto  preserva  generai? 
mente  dal  contrarlo  di  uuovo  . 

Se  dùnque  nella  prima  volta  non  fi  diffrus- 
so  nel  soggetto  che  il  vajuolo  umano  soffrì , 
la  suscettibilità  a poterlo  un’  altra  volta  con? 
trarre^  non  apporterà  alcun»  contraddizione 

il 
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il  credere  , che  ^a  vaccina  eguaimcnteàn  <jual* 
che  rariffìrco  individuo  non  la  su» 

sceftibiJirà  a subire  il  vajuolo,  non  predandoli 
Ja  loro  organizzazione  a quei  cambiamenti  che 
ia  vaccina  produr  dovrebbe  . Sembra  dare  qual- 
che peso  a queRa  opinione  il  yedere  , che  al- 
cuni .soggetti  sono  quafi  inattaccabili  dalla  vac- 
cina  (rj,  ed  inoculati  replicate  volte  non  la 
subiscono  neppure  localmente,  o molto  poco 
e qualche  famiglia  iutiera  , secondo  una  nodra 
offervazione  , può  tale  disgrazia  , o priviìeg- 
gio  po/Tedere . Intanto  dalia  ftefTa  offervazìone 
riieva/ì  che  non  sono  quelli  altrettanto  inattac- 
cebiJi  dal  vajuolo  naturale  . Se  adunque  mi  fi 
potrebbe  rimproverare  Ja  mancanza  di  logica 
qualora  dicelli  , che  il  vajuolo  umano  fi  soffre 
da  tutti  più  volte  in  vita,  perchè  vi  sono  os- 
,servazjoni  del  suo  ritorno  in  qualche  sogget- 
to 


fi)  Noi  abbiamo  precedentemente  fatta  menzione 
di  tre  figli  del  Signor  .Giovanni  Serville,  che  furono 
quattro  volte  inuril  mente  vaccinari  , senza  mai  aver 
potuto  contrarre  la  vaccina  . lino  di  questi  contras- 
se il  vajuolo  irniano  niente  benigno  . I due  altri  fu- 
rono da  ine  nuovamente ‘vaccinati  per  la  quinta  vol- 
ta: in  uno  la  vaccina  iu  bastantemente  regolare  , ina 
lasciò  .a  desiderare  qualche  carattere  , che  per  altro 
non  doveva  stimarsi  essenziale  , IJ  altro  solfrì  u^ia 
vaccina  ambigua  molto  , e inanjlesta mente  degene- 
rata , Fu  questo  Ja  sesta  volta  inoculato  , ma  senza 
profitto  . 
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to  (i);  altrettanto  io  dirò  a coloro  clic  afìe- 
riffero  : la  vaccina  non  preserva  dal  yajuolo 
perchè  gualche  fatto  raro  lo  dimoflra  • 

Ad  alcuni  è sembrato  una  firanezza  che  una 
malattia  nata  nelle  vacche,  polTa  preservare  1 
uomo  da  un  morbo  che  Ji  è tutto  proprio  • 
Eflì  dicono  di  poter  comprendere  come  il  va- 
juolo  umano  sofferto  una  volta,  poffa  preserva- 
re dai  soffrirlo  di  nuovo;  ma  non  capiscono 
come  una  malattia  che  non  ha  analogia  alcu- 
na col  yajuoio  , poffa  gli  uomini  dal  vajuolo 
preservare.  ■ ' . * 

' Quefti  che  così  parlano  non  so  se  dicano 
il  vero  . In  primo  luogo  io  vorrei  che  mi 
diceffero  e spiegaffer.o  , come  accade  la  preser- 
vazione del  yajuoio  i;.atprale  eh’  effi  dicono 
sapere  ; quali  sono  i cambiamenti  che  il  fiAe- 
ma  della  vita  subisce  permanentemente  nella 
prima  volta  che  soffreìi  T umano  vajuolo  , e 
che  lo  rende  inattaccabile  dalla  llefia  malattia 

. 3n 


(i)  Non  è qui  il  luogo  di  esporre  il  catalogo  nu- 
meroso degli  autori  degni  di  fede  che  hanno  v'eduto 
il  ritorno  del  vajuolo  umano  in  uno  stesso  soggetto. 
Si  potrà  consultare  T Isiituzipne  medica  di  Burserio 
che  tutti  li  numera  Accenneremo  solamente  che 
non  sono  tanto  rare  sìmili  osservazioni . 11  Gatti  in 
mille  , a’  quali  aveva  innestato  il  vajuolo  umano 
cuni  egli  dice  furano  attaccati  di  nuovo  dopo  qual- 
che tempo  dal  vajuolo  • In  tanto  deve  dirsi  con  ra- 
gioioe  che  chi  l’ha  soiferto  una  volta  n’ è preservata 
per  sempre  . 
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in  appr.eflb,  quantunque  fi  facciano  agire  le  ftev 
se  Cagioni  che  la  prima  volta  la  produlfero  . 
X-e  altre  malattie  che  per  contagio  fi  contrag- 
gono , afìaliscono  tante  volte  , in  quante  il 
contagio  fi  acquila:  del  vajuolo  umano  però 

fi  può  dire  , cfie  fia  un  tributo  che  una  sola 
volta  fi  paga  . Se  effi  , sole  parole  di  senso 
interamente  vote  , ma  non  ragioni  , potranno 
addurre  circa  il  modo  , onde  la  preservazio- 
ne fi  effettua  nel  vajuolo  umano  * la  loro  i^rno- 
ranza  sul  modo,  con  cui  la  vaccina  dal  vajuo- 
lo presenta,  non  sara  dì  alcun  peso  contro  la 
vaccina  ifteffa  . Noi  ancora  confeiTiamo  ignora- 
re  quei  cambiamenti  efie  la  vaccioazione  in- 
duce in  un  soggetto  per  preservarlo  dal  vajuo- 
lo , ipa  non  polliamo  perciò  d,edurre  eh"  dia 
da  quello  non  preservi  , 

Del  reflo  se  gli  oppofitori  della  vaccinazio- 
ne sono  persuafi  che  il  naturale  vajuolo  pre- 
serva dal  contrarlo  di  nuovo  * 1*  analogia  gran- 
difTima  che  la  vaccina  ha  col  vajuolo  umano, 
dovrà  convincerci  di  vantaggio  , che  dalla  vac- 
cinazione una  ficura  preservazione  devefi  atten- 
dere del  naturale  vajuolo.  analogia  fra  que? 
ili  due  esantemi,  eh" effi  non  conoscono,  è la 
piu  offiervabile,  è la  più  evidente  * e le  po- 
che differenze  che  fra  effi  elìfiono  non  sono 
che  vantaggi  pel  vajuolo  vaccino  , e devo- 
no perciò  farli  meritar  la  preferenza  . Ec- 
cola 

Se  s’ in  ne  (la  il  vajuolo  naturale,  ordinaria- 
mente nel  quarto  giorno  dopo  Tinnefio  com- 

pa- 


parisce  nel  luogo  della  Inoculazione  un  arros- 
fimcnto, un’ alferazione, e tante  volte  delle  pu- 
flule;  quello  flato  dura  fino  al  settimo  ordi-^ 
variamente  ne’ noflri  paefi , e può  dirli  di  lo- 
calità. Il  vajuolo  vaccino  egualmente  al  quar- 
to giorno  comincia  a vederfi  nel  luogo  inocu- 
lato : la  pullula  fi  aumenta  fino  a!  settimo, 
cd  in  quello  tempo  non  apporta  alcun  fìnto- 
ma  nella  coftituzione.,  anzi  è una  semplice 
località;. 


Nel  settimo  giorno  dopo  I’  innefto  del  va* 
judo  naturale  , fi  mani.feftano  i segni  deli’at* 
tacco  della  intiera  cofiituzione  ^ sopravviene 
Ja  febbre  eruttiva  accompagnata  da  vomito  da 
dolore  ai  lombi  , qualche  volta  da  convulfioni 
&c.  per  J’ introduzione 
della  vita  della  materia 
prima  nelle  pufiule  nate 
to  (i).  Nei  vajuolo  vaccino  egualmente  nel 
settimo  giorno  per  lo  pili  la  pullula  fi  cir- 
-conda  d’ areola , cioè  di  arrolGmcnto  in  giro* 

D vi 


nel  fifìema  generale 
vajoiosa  , preparata 
nel  luogo  innefia* 


(i)  11  Gatti  per  dimostrare  che  la  materia  del  va- 
cuolo naturale  preparata  nelle  pustole  , nate  nel  luo- 
go deir  innesto  è quella  che  infetta  il  generale  ^ 
ad  alcuni  inoculati  nelle  mani,  al  comparire  delle 
pustole  locali,  che  precedono,  come  si  sa,  tre  giorni 
ordinariamente  la  febbre  , fece  tubare  più  volte  le 
mani  medesime  nell’ acqua  fredda:  così  la  febbre  non 
venne  che  dopo  sei  giorni  , e durò  sole  cinque  ore 
pon  poca , 0 veruna  eduzione  , ^ 


VI  è talvolta  febbre  9 qualche  volta  senfiblle 
iBolto,  che  dura,  quando  vi  è tre  giorni  al 
più,  le  glandule  subaffilari  non  di  rado  fi 
gonfiano:  circa  il  settimo  giorno  adunque  fi 
manifeflano  i fintomi  dell*  attacco  della  econo- 
mia intiera  nel  vajuolo  vaccino  ancora  . 

Dopo  le  febbri  eruttive  nel  vajuolo  natura- 
le succede  T eruzione  delle  vajuoìe  per  tutto 
il  corpo  , e più  nel  luogo  inneftato,  se  per 
quefìo  mezzo  fi  è la  malattia  contratta  , e 
cefia  la  febbre  nel  vajuolo  regolare.  Qualche 
volta  la  sola  locale  alterazione  in  seguito  dell’ 
inncfio , accompagnata  dalle  febbri,  con  qual- 
che rara  pullula  pel  corpo , o senza  ancora  , 
balla  a poter  dire  di  aver  sofferto  il-  vajuolo 
naturale  * ed  i soggetti  che  la  sorte  ebbero 
di  soffrirlo  tanto  benigno  sono  ' egualmente 
preservati,  come  quelli  che  ne  furono  rico- 
verti • Nella  vaccina*  accade  per  lo^  più  quel 
che  di  rado  succede  nel  vajuolo  umano . Do- 
po il  tempo  delTaieola,  cioè  della  generaliz- 
zazione del  vajuolo  vaccino  , non  vedefi  altra 
eruzione:  Si  seccano  le  pufiule , e tutto  e 
finito  . Qualche  volta  succede  una  eruzione 
miniare  innocentiffima,  appena  vifibile  , e che 
dopo  efiere  fiata  nello  fieffo  flato  per  qualche 
giorno,  senz* altro  scomparisce.  Non  di  rado 
qualche  altra  pullula  fi  sviluppa  in  altra  par- 
te del  corpo,  fimile  in  tutto  a quelle  nate  nel 
luogo  deir  innefto  • Rade  volte  una  generale 
eruzione  ravvisali  di  picciole  puflulìne , o 1 
daditi  da  noi  prima  esaminate  , e che  dopo 


tre  o quattro  giorni  fi  seccano , senta  suppu- 
razione alcuna  , o altro  incomodo. 

Alcuni  rari  soggetti  , c qualche  famiglia 
ancora  non  contrae  il  vajuolo  naturale,  nò  co’ 
replicati  innefH  , o senza  : della  vaccina  è Io 
fìeffo  . Vedafi  1 ’ofìervazione  da  noi  prima  de- 
scritta de’  figli  del  Signor  Servii . 

Chi  ha  sofferto  il  vajuolo  naturale  una  vola- 
ta non  pu5  contrarlo  di  nuovo  ordinariamen- 
te ^ ne  in  generale  può  acqui ftarc  la  vacci- 
oa  (i)  . Chi  ha  sofferto  la  vaccina  una  volta 
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(i)  A noi  sembra  che  il  problema  , se  cioè  quelli 
che  sono  stari  assoggettati  già  al  vajuolo  naturale 
possano  contrarre  la  vaccina  , sia  quasi  sciolto.  Jenr 
ner  sostiene  T affermativa  , Pearson  la  negativa  . Le 
osservazioni  di  Jenner , che  possono  provare  la  su-* 
scettibilità  alla  vaccina  dopo  il  sofferto  vajuolo  , so- 
no  ristrettissime , e piustosto  provano  il  contrario,,. 
Egli  infatti^  riferisce  che  alcune  persone  di  una  stes- 
sa casa  soffrirono  la  vaccina , dopo  aver  sofferto  il 
vajuolo  naturale  ; ma  soggiugne  ^ che  una  sola 
Ira  queste  che^  non  aveva  sofferto  il  vajuolo  umano, 
soffri  la  vaccina  accompagnata  da  molti  incomodi , 
'mente  paragonabiU  a quelli  leggierissimi  soffèrti  dal- 
le  altre.,  e clie  si  ridussero  alle  pustule  alle  mani, 
ed  a l5f;giera  indisposizione  di  tutti,  il  corpo  . La 
Comtnissione  di  vaccinazione  di  Milano  per  decide- 
re questo  affare,  vaccinò  ventitré  fanciulli , stati  pri- 
ma^ attaccati  dal  vajuolo  umano  , Di  questi  12,  noit 
soffrirono  alcuna  vaccinazione  : 6,  T ebbero  spuria  : 
2.  soffrirono  una  vaccinazione  di  carattère  molto 
incerto  ; 3,  soffritono  secondo  tutte  le  apparenze 

una 


5^ 

4ifEcilmente  la  contrae  regolare  di  muovo, nè 
può  cflerc  dall*  umano  vajuolo  attaccato  , come 

ri«. 


ima  regolare  vaccina,  di  cui  l’umore  fu  efRcace  , 
nelle  successive  inoculazioni  , e gl’ inoculati  con 
sto  umore  , nelle  controprove  , furono  immuni  dal 
vajuolo.  La  Commissione  adunque  ha  deciso  che  i 
vajuolati , non  possono  rigorosamente  essere  sogget- 
ti  alla  vaccifta  : e che  qualora  alcuno  di  essi  soffre 
qualche  rada  volta  la  regolare  vaccina  , strettamen- 
te non  ne  soffre  gl’  intieri  elfetti , e che  in  questa 
la  Vaccinazione  è un  semplice  travaglio  locale  , nè 
attacca  più  la  costituzione , sebbene  l’ irritazione  del 
luogo  possa  produrre  qualche  sintoma  nella  rncchi- 
na  intiera.  ]SJc  1’ efficacia  dell’umore  in  qualche  ra- 
ra circostanza  di  tale  natura  può  essere  prova  iri 
contrario  a questo  sentimento  , mentre  si  sa  che 
quelli  ancora  che  hanno  sofferto  il  naturale  vajuolo, 
col  contatto  replicato  de’  vajuplosi , vanno  soggetti 
talvolta  a delle  ppstule  vajuolose  niente  interessanti 
1’  economia  intiera . Le  balie  spesso  col  tenere  al 
seno  i bambini  nell’  attuale  vacuolo  contraggono  si*- 
jTìili  pustuie  alle  mammelle  ^ jenper  rapporta  una 
osservazione  di  una  bali^  , la  quale  a^'^va  sofferto 
già  il  vajuolo  , è n’  era  rimasta  tutta  tarmata  , que- 
sta contrasse  delle  molte  pustuie  nella  guancia  , che 
soleva  poggiare  su  quella  del  suo  bambino  vajuoloso 
mentre  dormiva.  La  marcia  di  queste  pustuie  quan- 
tunque locali  , fu  impiegata  da  Jenner  per  inocula- 
re de’' ragazzi  non  ancora  soggetti  al  vajuolo  , e que- 
sti sofirirono  un  vajuolo  generai^  ordinario  . 

Noi  ancora  abbiam  veduto  d'-^e  giovani  , che 
avevano  sofferto  il  vajuolo  , e eh’  ebbero  non 
per  tanto  ^ una  vaccina  regolare  baspntemen- 
te  , e di  cui  l’ umore  fu  efficace  . Abbiamo  per 

rò  molte  volte  vaccinati  de’ soggetti  su  de’ quali 

•vi 


53 

risulta  dalle  moltìflìme  controprove  che  da 

qui  a poco  esamineremo  • 

La  differenza  caratteriftica  poi , che  fra 
quelli  due  vajuoli  cfifte , deve  farci  accordare 
la  preferenza  alla  vaccina  . Infatti  . . • 

Il  vajuolo  naturale  è contagioso  y c da  un 
vajuolo  il  più  benigno  può  contrarfi  un  vajuo-« 
lo  mortale  da  altri  soggetti  ^ per  circoflanze 
innumerabili  • La  vaccina  non  c mai  conta- 
giosa , ne  fi  può  acquifiare  , che  coir  introdu- 
zione deir  umore  su  de**  vafi  scoperti  della 
pelle  « 

Il  vajuolo  naturale  talvolta  è mortale,  o 
pel  genio  dell’ epidemia  , o per  circoflanze  in- 
dividuali • Il  vajuolo  vaccino  non  è perico- 
loso , ne  alcuno  è morto  pe*  semplici  effetti 
di  effo . 

La  marcia  delle  vajuole  naturali  poffiede  in 
^ommo  grado  la  facolta  contagiosa , dopo  aver 
queste  subito  là  infiammazione , la  suppurazio- 
ne, L’umore  del  vajuolo  -vaccino  perde  le 
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Vi  erano  i più  ragionati  indizi  del  vajuólo  sofferto  ; 
e sempre  nella  prima  inoculazione  vaccina  abbiamo 
ottenuta^  una  spuria , o più  spesso  una  degenerata  , 
o verun’ effetto , Se  poi  abbiamo  questi  assoggettaci 
ad  altre  succcessive  vaccinazioni  , non  si  è più  ve- 
duto il  mimmo  eftetto  . Possiamo  quindi  conchiude- 
re,  che  quelli  i quali  soffrirono  il  vajoolo  uma- 
no radissime  volte  , c quasi  mai  contraggono  lave- 
la  vaccina  ^ o non  nc  soffrono  gf  intieri  effetti , 


54  ^ ^ ^ , 

sue  qualità  specifiche , la  facoltà  di  riprodurr 

per  mezzo  della  inoculazione , dopocchè  la 
pullula  ha  subito  lo  fladio  d’  infiammazione  , 
e r umore  poco  differisce  dalia  marcia  ordì* 
naria  • 

Vedefi  adunque  che  la  piu  grande  analogia 
accolla  quelle  due  specie  di  vajuolo  fra  di  lo- 
ro , a differenza  di  pochi  accidenti  vantag- 
giofi  alla  vaccina  • Forse  il  vajuolo  vaccino 
non  è che  lo  ileffo  umano  vajuolo , alterato 
vantaggiosamente  nel  corpo  di  un  animale  > 
in  cui  il  cibo  vegetabile  , 1’  afienza  delle  paffion 
delle  malattie  , 1’  uniformità  della  vita  rende 
r effetto  di  un  contagio  di  poco  mon^ento  , e 
ne  indeboliscono  la  forza  (i). 

Queft' 

...»  
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Il  Signor  jenner  credè  «he  il  \’^)Uolo  vaccino  svi- 
luppavasi  nelle  vacche  pel  contatto  delle  inani  de* 
pastori  , imbrattare  dalla  marcia  de’  piedi  de’  cavalli 
affetti  dal  falso  quarto  volgarmente  da’ nostri  detto. 
Egli  potè  sostenere  questa  opinione  perchè  le  stes- 
se persone  che  trattavano  i cavalli  così  affetti^,  trat- 
lavano , e mungevano  le  vacche  . Si  sa  però  che 
non  si  è sviluppato  il  vajuolo  nelle  vacche  colla 
materia  de’  cavalli  suddetta  innestata  , e che  il  vac- 
cino vajuolo  si  è^ritrovaio  in  altri  luoghi  , ne*  quali 
degli  uomini  sono  esclusivamente  addetti  al  governa 
delle  vaccine  . II  Signor  Elvag  riferisce  conoscersi 
il  vajuolo  vaccino  in  Holstein  , ed  Angelo  da  più  di 
40*  anni  spontaneo  nelle  vacche  . Vedete  le  Memoi-- 
res  de  la  Soc,  medie,  cT  emulatton  4,me.  annee  pag. 
431.  Il  Siguor  Sacco  l’iu  trovata  ancora  spontanea 

sen- 


Queir  analogia  iftefla , che  abbiamo  esami- 
nata , ci  porta  a rispondere  ad  una  objezione 
che  fi  è fatta  alla  preservazione  della  vaccina 
dal  vajuolo . Si  è detto  che  della  vaccina  non 
li  ha  una  lunga  esperienza  , e che  quantunque 
poffa  eflere  vero  , che  i vaccinati  da  quattro, 
o cinque  anni  fiano  tuttavia  esenti  dal  va- 
juolo umano  ; non  potrà  lo  lieflb  afferirfi 
per  r avvenire;  può  fino  a quello  tempo  efi- 
liere  nella  economia  il  cambiamento  che  la 
vaccina  ha  indotto  , ma  chi  può  afficurafe 
che  sarà  quello  permanente  in  apprefib  ? 

Se  dopo  pochi  giorni  . un  soggetto  che  il 
naturale  vajuolo  ha  sofferto  , 
scettibilc  di  contrarlo  di  nuovo, per  mez- 
zo dell’ innefto  j fia  per  mezzo  delle  ordina- 
rie cagioni  del  contagio  vajoloso^  sarà  quello 
egualmente  per  tutto  il  redo  della  sua  vita 
preservato  dal  soggiacere  di  nuovo  alla  deffa 
malattia , quantunque  fi  poqgano  in  pratica  i 
più  efficaci  mezzi  per  coiitrarne  il  contagio  , 
Ora  perchè  non  dovrà  dirli  lo  deffo  della  vac- 
cina? Vi  Sara  più  contraddizione  ad  aderire 
che  un  soggetto  immune  da  queda  ma- 

D 4 lat- 


senza  sospetto  d’infezione  della  marcia  de* cavalli. 
Noi  desidereremmo  che  s’ innestasse  il  vajuolo  umano 
alle  vacche per  quindi  poter  decidere  del  nostro 
sospetto  di  sopra  espressato  ; il  quale  se  fusse  un 
latto.',  chiuderebbe  per  sempre  la  taca  agli  antago* 
nisti  della  vaccinazione. 
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laftia  per  quattro  o cinque  anni  ; pofia  sog« 
giacervi  in  appreflb'  che  il  dire  che  ne  re- 
merà esente  come  per*  cinque  anni  , cosi  pe! 
reflo  della  sua  vira  . Volendo  ammettere  la 
pri  ma  propofìzione  , bisognerebbe  supporre  un 
nuovo  cambiamento  nella  macchina  indotto  , 
che  difh'ugga  quello  preservatore  , dalla  vacci- 
na operato  , o il  concorso  di-  altre  cagioni 
produttrici  del  vajuolo  : ma  quelle  sono  sem» 
pre  le  fleffe , agiscono  nello  Iteffo  modo^ , e fi 
riducono  sempre  al  contagio;  nè  fi  potrà  con- 
cepire qual  jcausa  pofTa  dare  un’altro  tornio- 
alla'  economia'  per  disporla  di  nuovo  *al  va- 
juolo,  dbWèjefTcre  reflaVa  per  qualche  temper 
preservata,  ^altronde  ne  abbiamo  delle  prove 
poiitiv-e.  jenner  inneftò  senza  effetto  ih  va- 
cuolo naturale  soggetti , .che  ) cd  anco 
50.  anni  prima  avevano  sofferta  la  vaccina  . 
Itagli  fin  dal  '77^*  cominciò^i  suoi  sperimen- 
ti - In  Hojftein  , -cd  Angein  da  40.  anni  in- 
dietro , secondo  il  riferire  del  Sìg.  Elvag  , ff 
conosceva  ntlia  vaccina  da  contadini  la  facol- 
th  preservativa  dal  vajuoro , ed  elìì  fi  vacci-^ 
navano  Tun  l’altro.  Non  è dunque  recente 
ia  scoveria  della  vaccina  *.  non  è breve  il  tem- 
po in  cui  fr  è conosciuta  collantemente'  pre- 
servare  dal  vajuolo  ; fi  ha  la  sperienza  di 
mezzo^  secolo  in  circa  . Non  potraffi  più  dire, 
che  vi  bisogna  un  maggior  tempo  per  accer- 
tarti de' suoi  effetti. 

Ritornando  un  poco  indietro^  io  domando 
agli  antagoniiti  della  vaccina,  come  effi  cre- 
dono j 
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Sono  ; dovrà  q'uefla  giammai  preservare  dal 
vajuoìo , o solo  .alcune  volte?  Se  credono  che 
mai  la  vaccina  preservi  dal  vajuoio  , sono  i« 
un  errore,  che  non  ha  T eguale , smentito  dai 
progreflì  ftelTi  della  vaccina  ; bisognerà  rinun- 
ciare alla  ragione,  non  dar  fede  più.  ai  senfi y 
cd  immergerli  nel  più  ftolto  scetticismo  per 
sofienere  un  tale  affurdo.  E qual  mai  h fiata 
r iliullone  di  tutti  gli  uoraini  illuminati  deir 
Inghilterra  , di  Ginevra,  di  Francia,  d’Ita- 
Jia  nel  proteggere  la  vaccina  ? Qtìal  è Aato 
Y inganno  di  tanfi  Governi  di  Europa  ,•  che 
inabiliti  hanno  de**  pubblici  luoghi  dì  vaccina- 
zione , delle  Commiflioni  di  ProfefTori  dell*’ 
arte  salutare  per  estenderne  la  pratica  , se 
jion  han  veduto  neppure  uno  , preservalo  dalf 
umano  vajuoio  dopo  la  vaccinazione?  Perchè 
l’ innefìo  del  naturale  vajuoio  ne’  vaccinati 
non  isviJuppa  la  malattia  ? Perchè  nella  pros«‘ 
firn»  pafiTata  epidemia  vajuolosa  in  Napoli , tut- 
ti i vaccinati  , che  ascendono  a più  migliajai 
non  sono  flati  attaccati  dal*  vajuoio  umano 
tanto  generale  anzi  molti  già  vaccinati  han- 
no conviffuto  co^  vajuolofi  impunemente?  Se 
la  vaccina  mai  dal'  naturale  vajuoio  preser- 
va , come  accade  che  i vaccinati  non  subisco- 
no questa  malattia , anche  comunicata  per  in- 
nefto  ? ^ , 

Si  d ira  forse  che  qualche  volta  solamente 
la  vaccina  dal  vajuoio  preservi  , ma  non  sem- 
pre , e che  non  tutt’  i vaccinati  hanno  la  sor- 
te di  effere  allontanati  dal  yajuolo-  unnano  ^ 
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jiia  pochi?  Or  io  domando  perchè  nelle 
merose  controprove  tntt’  i vaccinati  afTogget- 
tati  airinncHo  del  vajuolo  , non  T hanno  sof- 
ferto. Moreau  de  la  Sarthe  nella  sua  opera, 
fino  air  anno  ) 8oi.  faceva  ascendere  il  numero 
delle  controprove  a cinquantamila  . Noi  non 
vogliamo  elìere  garanti  esattamente  di  cjuefto 
numero  , ma  certamente  è grande  , e numerose 
sono  (late  in  Inghilterra,  Francia,  Ginevra, 
Germania,  Italia  • Se  non  unti  i vaccinati 
reftano  dal  vajuolo  preservati,  nelle  contro- 
prove alcuni  dovrebbero  contrarlo  . Intanto 
sono  effi  (tanto  a quello  soggetti,  quanto  quel- 
li che  una  volta  soffrirono  il  naturale  vajuo- 
lo . Per  non  accennare  che  i fatti  a noi  vi- 
cini , poco  tempo  è che  il  Signor  Sacco  in 
Milano  ha  innevato  il  vajuolo  umano  a 
soggetti  vaccinati  in  diverse  epoche  , e nep- 
pure uno  è flato  dal  vajuolo  affai  ito  • Gli  Reffi, 
sperimenti  fi  sono  eseguiti  dalla  Commiffione 
di  vaccinazione  di  Milano  collo  ftefTo  succes- 
so. Oltre  le  controprove  fatte  in  Napoli  gih 
sono  due  anni  dal  Signor  d’ Avanzo,  noi  an- 
cora abbiamo  inneftato  il  vajuolo  umano  ai 
vaccinati  senza  succeffo  . Tre  bambini  espofìti 
furono  i primi  aRoggettati  alla  controprova, 
dopo  aver  subita  una  vaccinazione  regolare. 
Quefìi  furono  innevati  colla  marcia  delle  va- 
juole  di  una  bambina  di  anni  tre  in  circa  • 
L’  innefto  fu  fatto  in  tre  luoghi  delle  braccia 
per  ciascun  bambino  , cd  il  metodo  fu  varia- 
to • Si  fecero  incifioni,  punture,  fi  portò  il 
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pus  vajolosa  colla  punta  della  lancetta  a tra- 
verso deila  pelle,  e da  sopra  in  sotto,  ed  ivt 
due  incifioni  fi  nascose  del  filo  imbevuto  del 
marciume  delle  vajuole  . Due  di  c[uerii  tre 
bambini  soffrirono  una  specie  di  puliuletfa , 
una  locale  alterazione  leggiera  in  un  solo  de* 
luoghi  innevati  senz’  altro  incomrnodo  , nelP 
altro  neppure  segno  vedevafi  di  sofferti  inne« 
fìi  • Qiiefli  bambini  fi  videro  in  pubblico  nell* 
Ospedale  delia  SS.  Annunziata  in  presenza  non 
solo  di  moltiffime  persone  e di  tutt’  i Profes- 
sori addetti  alla  vaccinazione  , ma  da  altri 
ancora  , e fra  quefii  i piu  cospicui  furono  i 
Signori  D.  Bruno  Amante»,  D Leonardo  San- 
toro , D.  Giuseppe  Liberatore.  Quefli  fieffi  il- 
luftri  Profeffori  ne  inn-efiarono  nove  altri  col- 
la marcia  di  un  bambino  espofito  vajuoloso  di 
cui  ecco  le  circoftanze.  Le  vajuole  erano  mi- 
merofiffime  , piccioliffime  , baffe  . umore  che 
contenevano  era  inclinante  all’  oscuro  di  poca 
confifìenza  . La  cuticola  nell’alto  del  braccio 
dritto  , nella  faccia , ed  altrove  era  separato 
dalla  cute,  come  se  ' l’ acqua  bollente  vi  fi 
foffe  versata  , o come  accade  nc’  feti  usciti 
alla  luce  dopo  effere  morti  da  qualche  gior- 
no . Il  poco  senfibiJe  respiro  solamente  tefli- 
ficava  r efilfenza  della  sua  fugiiiva  vita  , ma 
d’  altronde  non  piangeva  , non  kgnavafi  , e 
giaceva  immobile  nella  fituazione  se  li  dava 
come  un  cadavere.  Lgli  è morto  due  giorni 
dopo  d’  averne  preso  il  marciume  . II  Signor 
Amantea  ebbe  ribrezzo  di  fare  Pini^eiflo  , e 
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fliede  in  forse  nel  prendere  un  veleno  da  un 
vacuoloso  di  tal  fatta  , in  cui  chiara  appariva 
una  generale  corruzione^  La  certezza  però  in 
cui  poteva  efìTerfi  , che  ai  vaccinati  non  avreb- 
Jbe  arrecato  incomodo  come  vajuolo , decise  il 
Signor  Amantea  , e tutti  gli  altri  a praticare 
V innefto  • 

Nove  furono  ì soggetti  inoculati,  de’ quali 
4.  erano  fanciulli  del  Reai  Albergo  de’  pove- 
ri , e cinque  di  particolari  , c di  quelli  ulti- 
mi individui  g.  erano  femine  : e tutti  quelli 
soggetti  avevano  subita  una  regolare  vaccina- 
zione in  divers’  epoche  , alcuni  de’  quali  erano 
flati  vaccinati  fin  dal  mese  di  agoflo  dèli’  an- 


no scorso , 

Furono  quelli  innellati  in  varie  guise  , cioè^ 
\con  punture  a traverso  la  cute  secondo  il  me- 
todo di  Sutton  ; con  incifioni  5 con  fili  bagna- 
ti di  marciume  delle  vajuole  , e nascolli  in 
profonde  incifioni  , e mantenuti  con  taf- 
fettà • 


Quattro  di  quefti  fanciulli,  cioè  uno  par- 
ticolare , e tre  del  Reai  Albergo  non  soffri- 
rono alcun’  incomodo , nè  locale  , nè  genera- 
le * e quelli  avevano  T innello  subito  eoa 
semplici  incifioni  y ed  indi  coll’ applicazione 
oel  pus  delle  vajuole . In  un’  altro  del  Reai 
Albergo  medefimp  , a cui  fu  praticato  1’  in- 
, nello  co’ fili , (]  prcfdMTero  due  pullule  , delia 
lunghezza  ilielfa  delle  fatte  incifioni  , senza 
febbre  od  altro  incomodo  , e che  sono  finite 
formando  una  crolla  oscura . 
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In  quattro  altri  dopo  5.  ore  dal  fatto  in- 
ndlo  lì  sviluppò  febbre , ed  un  confidercvole 
arroflinacnto  in  forma  di  rifipola  intorno  ai 
luoghi  inoculati.  Nel  luogo  poi  delle  puntu-« 
re,  vedevafi  la  cute  gonfiata  come  nella  mor* 
ficatura  delle  pecchie . La  prima  notte  fu  mol- 
to inquieta.  L* indimani  in  uno  cessò  ogni 
irritazione  locale  , e generale  , nè  piu  fi  ve- 
deva di  rofibre  nel  luogo,  nè  da  quello  pun- 
to altro  incomodo  hà  sofferto . Le  altre  tre 
bambine  avevano  una  eftesa  rifipola  nelle  brac- 
cia , c due  di  quelle  fignificante  febbre  • Nel 
secondo  giorno  la  rifipola  aveva  lasciato  il 
luogo  degl’  innefii , ed  in  due  calò  verso  il 
cubito,  in  un’altra  salì  alla  spalla  . L’ inquie^ 
tudine  fi  cc^lmò  con  qualche  leggiero  oppia- 
to • La  rifipola  però  ha  continuato  lungi  il 
luogo  degf  innefii  , i quali  piu  non  fi  ravvi- 
savamo fin  dal  secondo  giorno  . Sono  ormai 
quindici  giorni  dai  praticato  innefio  , nè  alcu- 
na eruzione  fi  è mai  manifefiata  . La  riiipOi» 
la  ha  fatto  il  corso  che  s lei  è proprio,  cam- 
minando da  uno  in  un’ altro  luogo,  ed  è ter- 
minata colla  desquamazione  della  cuticola  . 
Noi  tralasciamo  i dettagli  di  quefie , c delle 
altre  controprove  che  fi  anderanno  coutinua- 
mente  facendo  , mentrè  la  Direzione  di  vacci- 
nazione fi  farà  un  dovere  di  rag<guagliarne  il 
pubblico  minutamente  , Or  quefii  fatti  sono 
pubblici , ognuno  ha  potuto  da  se  vedere  il 
pregreflb  di  quefii  innevati , mentre  fi  è an- 
nunziato in  pubblico  ai  moki  spettatori  deli’ 
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inncfto  il  luogo  delle  loro  abitazioni  , ed  in 
pubblico  se  n’ è modrato  il  risultato. 

Meraviglioso  sembrerà  T effetto  dal  veleno 
delle  vajuole  in  quefte  bambine  prodotto  . Cas- 
serà però  la  meraviglia  qualora  fj  ridetta  al- 
le eircoftanze  che  occorsero  in  quedo  inne- 
llo  • La  marcia  impiegata  aveva  de’  caratteri  , 
ne’ quali  poteva  ravvisarii  una  corruzione  mol- 
to superiore  alle  qualità  specifiche  iii  vajuolo. 
Ciascuna  di  quelle  bambine  fu  in  quattro  luo- 
ghi delle  braccia  innefìata . L’innefto  fu  fatto 
colla  lancetta  carica  di  marcia  , e portata  per 
badante  spazio  nella  doppiezza  della  cute  , 
secondo  il  metodo  di  Sutton  . L’applicazione 
dei  marciume  fu  replicata  , ed  abbondante . 
Qual  meraviglia  adunque  che  un  veleno  tan- 
to potente  , introdotto  in  tanta  abbondanza 
nella  doppiezza  della  pelle  , abbia  agito  non 
come  vajuolo,  ma  come  qualunque  irritante 
veleno  • La  celerilà  con  cui  Ja  refipoJa  fi  è 
sviluppata,  i fenomeni  che  i’hanno  accompa- 
gnata autorizzano  qucfla  idea  . Se  il  sangue 
di  un  cadavere,  introdotto  in  qualche  recen- 
te puntura,  ha  tante  volte  agli  anatomici  ca- 
gionato a piu  grata  disordini  , eppure  quefl' 
umore  non  è ancora  poco  dopo  Ja  morte  cor  ^ 
rotto  , ma  solo  spogliato  delia  vitalità  f quan- 
to maggiori  disordini  dovevano  aspettarli  . da 
un  umore  che  conservava  i caratteri  i piu 
sviluppati  di  una  corruzione,  di  un  cangrc- 
nismo , e che  eiTcndo  fuori  della  circolazione 
aveva  potuto  acquift^e  i gradi  maggiori  di 
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alterazion*  , che  sarebbero  flati  incompatibili 
colla  circolazione  , e colla  vita?  I piu  chiari 
segni  di  un  generale  cangrenismo  fi  videro 
nel  termine  della  vita  del  bambino  vajuoloso, 
da  cui  li  prese  la  marcia  per  tutte  queste 
controprove  , che  accadde  due  giorni  dopo. 

Potrebbe  sembrare  soverchio  l’ ardire  , nel 
prendere  una  marcia  di  un  vajuoloso  in  tali 
circoftanze  , quali  sono  fiate  di  sopra  da  noi 
cspolle , e riconosciute  dai  numerofi  spettato- 
ri , accorfi  alle  controprove.  Ma  quello  era 
autorizzato  dall*  intima  persuazione  in  cui  fi 
deve  elTere  dietro  le  quali  innumerabili  ’ con- 
troprove finora  fatte  ne’  varj  paefi  di  Europa,  - 
che  dimostrano  non  potere  i vaccinati  subire 
piu  il  vajuolo  umano  , in  qualunque  forma 
loro  ne  venga  applicato  il  contagio  . 

Or  se  una  materia  vajuolosa  così  maligna, 
così  potente  , non  è fiata  capace  di  pro- 
durre per  innefio  alcun  vajuolo  , ma  applica- 
ta in  una  quanfità  eccedente,  ed  in  soggetti 
forse  mal  dispqfti  ha  eccitato  solamente  ligni- 
ficante irritazione  * fi.  metterk  piu  in  dubbio 
la  preservazione  che  mercè  la  vaccinazione  , 
fi  subisce  dall’umano  vajuolo?  Si  dira  più. 
che  non  tutti  i vaccinati  sono  esenti  dalla 
flrage  dell’umano  vajuolo  ? Contro  i fatti  quali 
oppofizioni  saranno  valevoli  / 

Noi  non  faremo  menzione  di  tanti  vacci- 
fiati  convifTuti  familiarmente  co’vajuolofi  sen- 
za contrarne  alcun  male  , non  che  il  vajuolo. 
Og  nuno  potrà  da  se  molti  di  quelli  fatti  sa- 
pere, ed  aflicurarsene  co^propr]  senfi  , purché 


jogni  prevenzione  deponga . Solo  aggiungerei» 
mo  che  se  di  tutii  i vaccinati  solamente  una 
quinta  , o sefta  parte  di  effi  potefTe  inciampa.'- 
re  i^ell’ umano  vajuolo  * qualche  migJiajo  di 
soggetti  fì  sarebbe  veduto  in  Napoli  nella 
paffata  epidemia  dal  vjjuolo  nacuraie  attacca,- 
ro;  e quefto  non  è già  succeduto.  In  Mila- 
no , c ne*  suoi  circondari  contano  da 

6o,  mila  vaccinati , non  meno  di  io.  mila 
c piu  soggetti  avrebbero  dovuto  il  ìiaturale 
vajuolo  contrarre  , se  vero  mai  folTc  che  ia 
una  seda  parte  degl’  individni  la  V’’accina  noa 
allontana  per  sempre  T acceffo  alle  naturali 
yajuoje  • 

In  Inghilterra  , c Francia  dóve  il  nuji’ 
mero  de’ vaccinati  è maggiore  la  quantità  de* 
soggetti  vajuolofi  dopo  la  vaccina  avrebbe  do- 
vuto effere  piu  numerosa* , se  vero  quello  .mai 
folTe  . La  vaccinazione  già  sarebbe  fiata  di.- 
menticata,  ed  arrolata  fra  quegl’ inutili  rime- 
dj  de’  quali  la  vita  , e la  riputazione  fu  tan?- 
to  brìevc  ed  efimera  quanto  l’insetto  di  tal 
nome , od  un  lampo  « All*  oppoRo  la  vaccina 
fa  continui  progrefli  in  quelle  terre  , e tutt’ 
i vaccinati  alle  replicare  sperienze  fi  dimolira- 
no  esenti  dal  naturale  vajuolo  . 

Mi  fi  ripeterà  forse,  che  quefti  individui 
vaccinati,  e che  fi  sono  ^dimofìrati  immu- 
ai  dalla  variata  forma  di  contagio  vajuolo- 
so  , a cui  fi  fiano  aflbggettati  , non  dovevano 
soffrire  il  vajuolo  naturale,  e godevano  que- 
lìo  privilegio  senz’ancona  4 soccorso  della 
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^y^accina?  Non  potrò  mai  credere  che  i figli 
non  solo  delT arte  salutare,  ma  neppure  co- 
loro che  appena  gufarono  le  prime  filile  del- 
la filosofia  un  tale  discorso  ,mai  formino  . Se 
è vero  che  in  ogni  società,  in  ogni  paese  vi 
sono  de’ soggetti  , a piedi  de’ quali  T orribile 
vajuolo  depone  le  sue  armi  , impotenti  ad  at- 
taccarli ; è vero  altres)  che  quetto  numero 
tanto  privilegiato  per  non  soffrirne  giammai 
r accelTo , è molto  scarso*  vSe  a contribuzione 
fi  pongano  le  opere  de’  maggiori  olTeryatori 
su  tale  .afiunfo^  ,chiaro  yedralìi  che  appena  in 
ogni  mille  , o tutt’ al  più  , in  ogni  cento  due,o 
tre  individui  sono  ^quelli  ai  quali  inefficace  ad- 
diviene jl  vajuoloso  contagio;  ma  questi  an-« 
cora  poffono  averlo  sofferto,  nè  punto  sa- 
perlo , o poffono  anche  soffrirlo  neir  eia  pili 
avanzata.  Òr  se  fra  cento-  vaccinati  tre  , o quat- 
tro soli  foflèro  dal  vajuolo  esenti  , fi  potreb- 
be ben  dire  che  la  di  loro  preservazione  noti 
è fondata  ^ulla  yaccina  , ma  nella  loro  cofti- 
tuzionc . Ma  qualora  fi  vedranno  ,tutt’  i cen- 
to immuni  dal  contagio  del  vajuolo , per 
quanto  variata  pofla  effere  la  maniera  di  ap- 
prefìarlo , cosa  fi  dirà  mai?  Si  potrà  ripetere 
d’  altra  cagione  la  loro  preservazione  che 
dalla  yaccina  ? S’ innefii  di  grazia  il  vajuolo 
naturale  a 6^,^  soggetti  , mai  primi  attaccati 
da  vajuolo  , ne  afloggettati  alla  vaccinazione, 
e vedraffi  allora  se  il  vajuolo  naturale  man- 
ca di  riprolurfi  in  effi . Intanto  l’ ifieflb  nu- 
oterò tefiè  menzionato  di  fanciulli , vaccinati 
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in  diverfì  tempi  J e fra  quefti  alcuni  già  da 
due  anni , fu  pubblicamente  dal  Signor  Luigi 
Sacco  affoggettato  in  Milan©  pochiffimo  tem- 
po indietro  all*  inneflo  dell’umano  vajuolo, 
e neppure  uno  fu  da  effo  attaccato  . Lo  flefib 
evento  hanno  avuto  le  controprove  fatte  dal- 
la Commiffione  di  vaccina  di  Milano  , di  Parigi, 
di  Lione  , di  Napoli  . Lo  fìeffo  fi  è veduto 
prima  di  o^i  altro  luogo  in  Inghilterra , in- 
di in  Ginevi'a  , in  Francia  , ed  altrove  . 

Si  ceffi  finalmente  di  opporli  ai  progreffi 
di  una  scoverta  tanto  utile  alla  società  , ed 
allo  fiato  . Si  aprano  una  volta  gli  occhi  alla 
luce  de’ fatti  innegabili,  e certifiSmi , Una 
teoria  luminosa  , che  non  abbia  per  base  che 
i più  violenti  sforzi  di  una  accesa  fantafia 
crollerà  senza  dubbio  : ma  una  scoverta  pog^ 
giata  a fatti  durevoli,  certi,  sempre  i mede- 
fimi  in  ogni  parte  della  terra  , fi  fiabilirà  da 
se  medefima.  L’ oppofizione  ifieffa , e la  con- 
traddizione che  prefib  taluni  ha  finora  la  vac- 
cina incontrato  , dimoftra  maggiormente  -a 
sua  efficacia,  la  sua  verità.  Gli  fielll  oppofì- 
tori  della  vaccina  , col  di  loro  inutile  accan€- 
mento  , lavorano  il  di  lei  trionfo  . I rimedj 
propofti  col  maggiore  entulìasmo  da  più  gran- 
di uomini , ma  inefficaci , ed  inutili  , fi  s«no 
senza  spinta  alcuna,  e senza  firepito , o con- 
traddizione, quali  da  loro  fieffi  precipitati 
nelTobblio  , e nel  disprezzo.  Solo  i grandi  , 
veri  , utiliffimi  rimedj  han  soflenuto  lo  sfor- 
zo della  più  potente  contraddizione  • Lffi  han 
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dovuto  tanto  lungo  tempo  lattar,  e refiftere 
air  accanita  rabbia  delle  oppofizioni  , quanto 
la  loro  verità  quafi  per  proprio  sforzo  , • ha 
cercato  sollevarli  dalla  polvere,  e dall*  oblio  , 
in  cui  a viva  forza  fi  volevano  immergere  • 
Qual  guerra  non  incontrò  il  mercurio  , quale 
la  china  , quale  T inneflo  del  vajuolo  umano  y 
proibito,  discreditato,  temuto,  mentre  tanti 
popoli  con  queflo  mezzo  dalla  natura  impara-* 
to  , conservavano  la  bellezza,  e la  vita? 

Se  la  vaccina  ha  sofleniito^  e .forse  ancora 
softiene  un  partito  di  oppofizione,  ed  una 
guerra,  dettata  dai  pregiudizj  al  pari  del  mer- 
curio , della  china,  deirinnefto  naturale;  è 
facile  r augurarli  prolTrma  una  vittoria  , fimilea 
quella  , che  i suddetti  rimedj  hanno  ottenuta, 

Quanto  anche  potelTe  accertarfi  co’ più 
ri  fatti,  che  una  metà,  o tre  quarti  de*"  vaec^ 
nati  foifero  solamente  dair  umano  vajuolo.p:'*  ■ 
servati,  ciò  che  certamente  non  potrà  dime- 
forarli,  pure  ancora  dovrebbe  generalmente  la  vac- 
cina adottarfi  , ogni  padre  far  vaccinare  i suoi 
figli . Imperciocché  eìfendo  certo  che  la  vaccina 
non  apporta  incommodo  pofitivo  , o pericolo  ; c 
potendo  eflere  probabile  che  ,in  seguito  di 
effa  poffa  allontanarfi  il  vajuolo*  sarebbe  sem- 
pre più  prudente  far  uso  di  un  preservativo 
che  metterebbe  in  forse  i’  accelTo  dell’  umano 
vajuolo  , che  rimanerne  ozioso  ad  aspettare 
di  quefta  orribile  malattia  i colpi  talvolta  fa- 
tali , Coloro  che  sono  nella  penosa  necelTità 
di  far  dimora  in  luoghi  , ne’  quali  una  qual- 
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che  funeAa  malattia  facilmente  fi  contrae , con 
somma  prudenza  fanno  uso  di  preservativi  tal- 
volta penofi  , ed  ìnconimodi  ; quantunque  ben 
sappiafi che  quefif  non  sono'  sempre  ne’ loro 
effetti  infallibili.  Quantoppiir  poi  crescerà  1' 
obbligo^  di  praticare  la  innocente  vaccinazione, 
sapendoli  che  non  una  metà,  non  tre  parti,  ma  tutti 
3 vaccinati  finora  fi  sono  alle  replicate  contropro- 
ve dimofiratf  invulnerabili  dalTumano  vajuolo? 

Inerendo  a'  quefie  premeffe  chi  non'  dirà 
colpevoli  que’ Genitori , que’ soggetti  che  tra- 
scurano , che  disprczzano  la  vaccinazione?  Se 
non  potrebbe  scusarfi  da'  colpa  secondo  la  natura^ 
o la  religione  chi"  direttamente  procurafle  ,*  o 
contribuire  alla  propria’  morte  o*  a quella' 
suoi  figli:  non  sarebbe  lo  fieffo  dì  quelli 
per  semplice  pregiudizio  od  orinazione 
"<a§curafIero  dir  fare  uso  cle’rìmedj  che  potreb- 
' curare  una  malattia’  pericolosa'che  minac- 
cfa  ■ la  loro*  vita,  o quella  dei  loro  figli E 
n'on  è lo  fieffo  della  vaccina  che  allontana  ficu- 
rarnente  una  nialaffia' fante  volte  mortale?  Non 
saranno  risponsabili  della  morte  dal  vajuolo  ai 
loro  figli  arrecata  que’  padri  crudeli  , che  ricusa- 
rono di  loro  apprefiare  un  m'ezzo  , quanto' ficuro 
altrettanto  efilcace'  negli  effetti  pe’  quali  s* 
adopra  ? Non  saranno  effi  colpevoli  della  loro 
morte,  o qu.lli  che  al  preservativo  fi  op:'0- 
sero  ? Le  vittime  immolate’  dal  rrìicidiale  va- 
cuolo ^ non  reclameranno  contro  di  quelli  the 
po'ser*do  tanfo  facilmente  , non  vollero  ad  una 
si  diliriutrice  malattia  proibire  l^avceflo,  e 
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rendere  inutiU  i suoi  colpi  crudeli  ? Oh  quan- 
ti afflitti  genitori  piu  volte  da  noi  configliati 
à vaccinare  i loro  figli  < sono  poi  da  noi  venuti 
tinti  di  roffore  nel  viso  , e di  duolo  negli  occhi, 
confefTando  di  aver  trovato  nella  morte  di  que- 
Iti  col  vajuolo,  la  pena  alla  loro  orinazione. 

Io  conchiudo  colFesortare  alta  pratica  della 
vaccinazione  tutti  quelli  che  amano  la  pro- 
pria , e refiflenza  de’ loro  figli,  che  defidera- 
no  conservare  quella  forma  , e quei  lineamen- 
ti , che  la  natura  ' fi  compiacque  loro’  impri- 
mere senza  però  aspcttarlr  y o pretendere  una 
^^senzione  per  mezzo'  della’  vaccina  di  tutte  le 
altre  malattie  .*  Quefte  aflFettera'nno  i vaccina- 
ti nè  più,  nè  meno,-  che  affettano,  ed  han-< 
no  attaccato  mai  sempre  il  refìo  degli  uomi- 
ni . Ma  solo  fìafì  iìcuro  di  garantirli  / con  un 
tal  metodo  di  escntarfi  da  una  malattia  , diffi- 
cile a scanzare  diversamente  ,>  e che'  può'  effe- 
re  mortale  y cioè  dal  vajuolo*  Oh  se  tutte  le 
altre  malattie  poteffero  cosi  prevenirli  y T uo- 
mo meno  infelice  y meno  aggravato  ,•  ed  op- 
preffo  verrebbe  dalla'  tetra  tempeltà  de’  mali  y 
che  ora  ci  circondano  : e qualora  esaurito 

avrebbe  colf  esercizio  di  sua  vita  il  capitale 
delie  sue  forze  , morirebbe  con  quella  morte 
veramente  naturale  quanto'  rara , altrettanto 
dcfiderata  « La  sua  vita  terminerebbe  il  suo 
corso  come  una  nave  giunge  nel  porto,,  ter- 
mine del  suo  viaggio,  non  come  un  infelice 
naviglio  spinto  , e sbalzato  dalla  tempefta  ne’ 
scogli  nel  mezzo  della  sua  carriera  . Ma  in- 


yò 

felicemetìte  , !c  alt/e  malattìe  non  pofTono  er- 
si prcvenirfi  come  il  vajuolo  • poicchè  a dif- 
ferenza di  quefto  , quelle  tante  volte  l’ uomo 
affliggono  , in  quante  agiscono  le  cagioni  atte 
u produrle  é 

Se  a tutti  colóro  che  finora  non  hanno  pa- 
gato al  vajuolo  umano  il  tributo  , o sé  nella 
guisa  ifteffa  con  cui  la  Religione  sollecita  e 
benigna  accorre  a predare  i suoi  uifizj  ai 
bambini  che  nascono,  l’arte  egualmente  loro 
som  mini  lira  fle  il  grande  antidoto  del  naturale 
vajuolo,  la  vaccina  cioè  * in  pochi  anni  eftin- 
ta  sarebbe  la  malattia  vajuolosa  nelle  nofìre 
contrade  , e la  sorte  incontrerebbe  della  pelle 
che  ora  tanto  facilmente  fi  scanza . Il  defide- 
rio  del  bando  , e del  perpetuo  allontanamento 
dairEuropa  della  pefìe  vajuolosa,  che  ha  fi- 
nora  formato  i voti  di  tutfi  medici  filantro^ 
pi  , e che  coll’  innefio  del  vajuolo  umano  riu- 
sciva impolfibile  (i),  ora  sarebbe  facile  y pur- 
ché 


(i)  Di  esecuzione  molto’  difficile  certa  niente  era 
il  progetto  di  far  terminare  in  Europa  il  vajuolo 
coir  innesto  del  medesimo,  poicchè  essendo  egli  con- 
tagioso , e potendo  il  contagio  appiattarsi  attaccato 
a varie  cose  di  uso  della  vita  per  molto  tempo  an- 
cora : sarebbesi  dimostrato  un  idra  sempre  ri- 

pullulante . Le  lettere  mandate  in  paesi  lontani  ^ 
una  camicia  lavata  in  una  terra  rimora  , han  por- 
tato ivi  il  contagio  vaiuoloso  : Vedete  Suieten  T, 
IX,  commM.  in  Bosrh.  a^h.  1382,  I Chinesi  conser- 
vano 
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elle  tutti  praticafTero  la  vaccina  : In  vano  il 
' contagio  vajuoloso  nasconderebbe  per  lungo 
tempo  il  suo  infidioso  veleno  nelle  cose  fleffe 
che  ci  rendono  più  comoda  la  vita,  per  poi 
attaccare  quelli  che  non  avendo  cercato  pre- 
venirne r acceffo  , e garantirsene,  fi  credeva- 
no invulnerab  li  dalle  sue  armi’,  o per  porta- 
re in  luoghi  rimoti  la  desolazione  , lo  sfreg- 
gio , e la  morte  . 

La  generalmente  praticata  vaccina  presen- 
terebbe dappertutto  uno  scudo  invincibile,  che 
spunterebbe  le  sue  armi  , ed  inutile  rendereb- 
be r attività  del  suo  desolante  contagio . Re- 
fterebbe  confinato  il  vajuolo  nell’  Etiopia  sua 
lììadre  , o in  quelle  Arabe  terre  che  a noi  lo 
tramandarono , o in  quei  sfortunati  paeG  , de’ 
quali  il  pregiudizio,  o Toninazione  avrebbe 
ringreffo  alla  vaccina  vietato  . Noi  conchiu- 
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vano  in  un  vas©  di  porcellana  ben  chiuso  le  croste 
vajuolose  , e dopo  anche  lirKìiti  anni  di  esse  si  ser- 
vono per  inoculare  il  vajuolo.  11  contagio  medesi- 
mo a noi  dall’Arabia  fu  la  prima  volta  trasportato, 
e si  è quindi  moltiplicato  . L’ idea  del  germe  vajuo- 
ioso  connato  in  noi  è divenuta  ormai  tanto  ridìco- 
la, che  più  non  si  nomina.  Solamente  per  contagio 
il  vajuolo  u mano  si  acquista  , e questo  contagio  che 
deve  fare  abbandonare  l’innesto  del  vajuolo  umano, 
.aggiunge  lustro  alla  vaccina,  nierite  contagiosa . Al- 
cuni Governi  già  sono  entrati  "in  queste  vedute,  e 
non  permettono  l’innesto  del  va', nolo  naturale  che 
con  tali  condizioni  , colle  quali  si  eviti  la  sua  cpn^ 
tagiosa  a^ohipiicazione , 
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deremo  .col  dire  .che  se  non  apporta  pericolo 
alcuno  la  pratica  delia  vaccinazione , se  è il 
fìcuro  preservativo  deir  umano  vajuolo  , fi  do» 
vrà  senza  dubbio  da  tutti  praticare  , nè  il  ti- 
tolo di  .colpevoli , od  opinati  porrà  rispar- 
miarfi  a coloro^  che  avendo  veduto  .co’ prò- 
prj  occhi  i fatti,  e le  controprove  che  ne 
formano  la  difesa  , trascureranno  di  ricorrere 
^lla  vaccina  per  preservar  se  ftelìì , p i loro 
figli  dal  yaju9lo  naturale  • 

■■li. 

r Napoli  24.  Marzo  1803. 
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